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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente ANGIUS

La seduta inizia alle ore 9,06.

Il Senato approva il processo verbale della seduta antimeridiana di

ieri.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicate nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Seguito della discussione sulle comunicazioni del Presidente del
Consiglio dei ministri

Approvazione di mozione di fiducia

DE PETRIS (IU-Verdi-Com). L’Unione deve rispondere alla richiesta
di cambiamento espressa dai cittadini non soltanto sul piano programma-
tico ma anche su quello dei valori e dell’etica, riaffermando la cultura
della legalità. È pertanto motivo di apprezzamento che il Presidente dei
Consiglio abbia inserito l’annuncio del ritiro della missione italiana in
Iraq in un quadro di valori segnato dall’articolo 11 della Costituzione e
dal perseguimento di una politica preventiva di pace, le cui linee guida
sono l’equità e la giustizia internazionale e che presuppone la ricostru-
zione dell’unità europea spezzata proprio in occasione della vicenda ira-
chena. Inoltre, la volontà di investire sul futuro e sui talenti dei giovani
richiede un approccio risoluto al devastante problema della precarietà,
che non può certamente essere la chiave per lo sviluppo economico del
Paese e che impedisce ai giovani di progettare il proprio futuro. Una
nuova idea di sviluppo sostenibile non può prescindere dalla centralità
della tutela dell’ambiente, che rappresenta una grande opportunità ed un
fattore di innovazione, in quanto condizione ineludibile per la valorizza-
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zione dei beni culturali e paesaggistici, stimolo alla ricerca e all’innova-
zione tecnologica nel settore energetico, contesto necessario per la realiz-
zazione di un nuovo modello di sviluppo e di agricoltura imperniato sulle
produzioni di qualità. Lamenta la limitata presenza delle donne nel Go-
verno e la loro scarsa valorizzazione, il che conferma la necessità di at-
tuare in via legislativa l’articolo 51 della Costituzione per cambiare le re-
gole della politica e garantire finalmente una democrazia paritaria. Infine,
il Gruppo esprime fiducia e sostegno leale al Governo e vigilerà sul ri-
spetto del programma dell’Unione. (Applausi dai Gruppi IU-Verdi-Com,

RC-SE e Ulivo. Congratulazioni).

BOCCIA Maria Luisa (RC-SE). È pienamente condivisibile la scelta
del presidente Prodi di indicare le linee del progetto politico dell’Unione,
cornice all’interno della quale si collocheranno i diversi provvedimenti le-
gislativi. Rivestono particolare valore la volontà di intervenire per allegge-
rire l’insostenibile situazione carceraria e la discontinuità in politica
estera, evidenziata dall’annuncio del ritiro dei soldati italiani in Iraq ma
all’interno di un disegno di politica preventiva per la pace, che andrà com-
pletato ponendo particolare cura al tema del disarmo. È invece sintomo di
un grave deficit democratico e dell’inerzia della politica la scarsa presenza
delle donne nel Governo, problema che il Presidente del Consiglio intende
risolvere attraverso il varo di norme rigide, ma che richiede una più com-
plessiva trasformazione della politica. Bisogna infatti chiedersi quali siano
gli ostacoli strutturali che hanno impedito una più ampia partecipazione
delle donne nel Governo che si va a costituire: da un lato l’attaccamento
maschile al potere, che si radica nella volontà di dominio sul corpo delle
donne; dall’altro la paura degli uomini di fronte all’autonomia ed alle
competenze intellettuali dimostrate dalle donne. (Applausi dai Gruppi

RC-SE e Ulivo. Congratulazioni).

BRUTTI Massimo (Ulivo). L’azione di Governo dovrà essere caratte-
rizzata da un impegno straordinario a favore della legalità, teso a liberare
larghe parti del territorio nazionale, come il Mezzogiorno, dalle maglie
della criminalità organizzata. La strategia antimafia, indispensabile per as-
sicurare un effettivo sviluppo produttivo, ridare fiducia alle istituzioni e
garantire pari diritti ai cittadini, va perseguita da un lato potenziando gli
strumenti di lotta alle mafia a disposizione delle forze dell’ordine, dall’al-
tro dando maggiore efficacia all’azione della giustizia. A tal fine occorre
segnare un’inversione di rotta rispetto all’indirizzo del Governo Berlu-
sconi in materia di giustizia, in particolare con la dannosa riforma dell’or-
dinamento giudiziario, affrontando le questioni fondamentali dei tempi
della giustizia, di una nuova codificazione penale, di uno statuto per l’av-
vocatura, delle carceri, nonché individuando nuove regole per i soggetti
della giurisdizione, sospendendo in particolare gli effetti dei decreti dele-
gati di prossima entrata in vigore e varando una nuova legge sulla materia.
(Applausi dai Gruppi Ulivo, IU-Verdi-Com e RC-SE).

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– vi –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto sommario



MANTOVANO (AN). Le valutazioni del presidente Prodi sulla mis-

sione italiana in Iraq non sono in sintonia con i sentimenti del popolo ita-

liano espressi in occasione della tragedia di Nassiriya del 2003 e contrad-

dicono l’esortazione rivolta dallo stesso Presidente del Consiglio incari-

cato all’opposizione a non acuire le divisioni proprio perché negano

quel momento di grande unità che si registrò nel Paese. Inoltre, ponendo

l’accento sulla guerra di occupazione, non si tiene in alcun conto dell’ap-

porto offerto dal contingente italiano alla ricostruzione materiale e demo-

cratica dell’Iraq configurando il ritiro delle truppe come una fuga da uno

scenario di guerra e non come un disimpegno graduale, concordato con le

autorità irachene. Con riguardo alla lotta al terrorismo, auspica in sede eu-

ropea atti conseguenti agli impegni assunti, respingendo invece atteggia-

menti infamanti per l’onore del Continente come quello assunto nei con-

fronti della deputata al Parlamento olandese di origine somala costretta a

rifugiarsi negli Stati Uniti perché privata della cittadinanza per avere for-

nito false generalità per entrare in Europa e sfuggire a persecuzione etnica

e religiosa. (Applausi dai Gruppi AN e FI. Congratulazioni).

GHIGO (FI). Il maggiore peso politico della Casa della libertà nelle

Regioni del Nord è anche il frutto delle chiare posizioni assunte sulla rea-

lizzazione delle reti europee di collegamento. Stante la genericità degli

impegni dell’Unione al riguardo, chiede al presidente Prodi di esprimersi

circa la realizzazione del Corridoio 5, con particolare riguardo alla tratta

ferroviaria Torino-Lione. È giunto il momento di sgombrare il campo

da equivoci in ordine alla TAV onde offrire risposte ai settori economici

interessati. (Applausi dal Gruppo FI e del senatore Valditara).

CABRAS (Ulivo). L’appello rivolto dal Presidente del Consiglio a

non alimentare le divisioni tra gli opposti schieramenti può tradursi nella

ricerca di tematiche su cui recuperare una costruttiva dialettica politica.

Quella delle riforme costituzionali è una di tali questioni, da cui occorrerà

ripartire a seguito dell’auspicabile esito non confermativo del referendum

di giugno. Si tratta infatti di recuperare l’ispirazione che aveva motivato

l’esperienza della Bicamerale e individuare le convergenze partendo dal-

l’accertata volontà di entrambi gli schieramenti di procedere ad un aggior-

namento della Costituzione. Analoga convergenza andrà ricercata per mo-

dificare la legge elettorale, anche in considerazione del fatto che la com-

posizione del Senato dopo l’ultima consultazione elettorale non fa che

confermare le critiche di instabilità politica rivolte dal centrosinistra a

quella legge. (Applausi dal Gruppo Ulivo e del senatore Montalbano).

THALER AUSSERHOFER (Aut). Consegna alla Presidenza un testo

che integra l’intervento suggerendo l’adozione di misure in materia di

competitività delle imprese e costo del lavoro, di imposizione fiscale e

spesa pubblica, di ricerca e investimenti esteri. Si sofferma sulla difesa

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– vii –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto sommario



della forma tradizionale della famiglia, capace di offrire solidi riferimenti

alle nuove generazioni, e sulla validità del provvedimento che nella scorsa

legislatura ha abolito l’imposta di successione in linea diretta. Con più

specifico riferimento al programma serio, delicato e articolato, delineato

dal Presidente del Consiglio, confida nella opportuna considerazione della

questione della rappresentanza femminile e nella tutela delle minoranze

linguistiche e delle autonomie speciali (Applausi dai Gruppi Aut e Ulivo).

SARO (Misto-MA). Una coalizione eterogenea, il cui unico cemento

è stato l’antiberlusconismo, ha conseguito una vittoria meramente tecnica

e non è riuscita a scalfire il blocco sociale della Casa delle Libertà. Il re-

pentino cambiamento di toni da parte del Presidente del Consiglio, la mar-

cata presenza della cultura cattocomunista, la pratica di lottizzazione delle

istituzioni di garanzia, l’adozione del manuale Cencelli nella formazione

del Governo, che ha comunque penalizzato le forze politiche minori, indi-

cano la mancanza di condizioni per la ripresa di un dialogo effettivo con il

centrodestra, il cui obiettivo è di fare scoppiare le contraddizioni della

maggioranza anche al fine di riflettere, dopo la crisi dell’Esecutivo, sui li-

miti dell’attuale bipolarismo. (Applausi dal Gruppo FI).

PIROVANO (LNP). Il soporifero discorso di insediamento del Presi-

dente del Consiglio è stato astratto ed elusivo, dovendosi rivolgere ad una

composita maggioranza nella quale sono confluiti spezzoni di sinistra ex-

traparlamentare, e ha colpevolmente negato i valori religiosi. Rivendi-

cando il modello di famiglia tradizionale, la distinzione tra immigrazione

clandestina e regolare e la riforma federale della Costituzione, preannuncia

l’opposizione della Lega ad un Governo che, persino nella provenienza

geografica dei Ministri, penalizza il Nord d’Italia. (Applausi dai Gruppi

LNP, FI e AN).

D’ONOFRIO (UDC). Le vicende relative alle elezioni del Presidente

della Camera e del Presidente della Repubblica, la costituzione dei Gruppi

parlamentari dell’Ulivo, la designazione dei Vice Ministri mostrano le ten-

tazioni egemoniche dei Democratici di Sinistra, che provocano disagio

nelle forze minori, alle quali non è riconosciuta pari dignità nella coali-

zione, e rendono precario il Governo Prodi, che vive in un passaggio an-

cora non concluso della storia politica della sinistra italiana. Stigmatizza

inoltre il tentativo di negare al centrodestra il riconoscimento di soggetto

costituente e individua in tale legittimazione la reale posta in gioco nel

prossimo referendum costituzionale. (Applausi dai Gruppi UDC e FI.

Congratulazioni).
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Presidenza del vice presidente BACCINI

ALBERTI CASELLATI (FI). Le recenti consultazioni elettorali
hanno delineato un Paese diviso a metà. Nell’interesse generale il presi-
dente Berlusconi aveva chiesto la collaborazione di tutte le forze politiche,
ma l’Unione ha preferito andare avanti da sola, sopperendo alla eteroge-
neità delle posizioni politiche espresse dalle sue componenti con la pervi-
cace volontà di occupare posizioni di potere. Forza Italia eserciterà un’op-
posizione costruttiva, ma ferma e pronta ad evidenziare le contraddizioni
che la maggioranza già evidenzia su tematiche importanti come la centra-
lità della famiglia, le regole, i rapporti Stato-Chiesa, le modalità di inter-
vento per il rilancio dell’economia del Paese. Per questi motivi negherà la
fiducia al Governo Prodi. (Applausi dal Gruppo FI. Congratulazioni).

SODANO (RC-SE). Le dichiarazioni programmatiche del presidente
Prodi sono apprezzabili, soprattutto alla luce della sensibilità mostrata
verso il Parlamento. La pesante eredità lasciata dal Governo di centrode-
stra andrà affrontata intervenendo con politiche che favoriscano una equa
ripartizione delle risorse e delle ricchezze nel Paese, contrastando il feno-
meno della precarizzazione nel mercato del lavoro che incide in modo pe-
sante sulla vita delle giovani generazioni e riprendendo politiche a favore
dello sviluppo di un Mezzogiorno stretto ancora da storiche carenze infra-
strutturali, difficoltà di accesso al mercato creditizio, obsolescenza tecno-
logica, criminalità; tutto ciò andrà compiuto coinvolgendo le autonomie
locali e valorizzandone l’apporto indispensabile. Rifondazione comunista,
che per la prima volta vede suoi rappresentanti al Governo, garantirà con
il suo appoggio leale l’attuazione del programma con il quale la maggio-
ranza si è presentata alle elezioni. (Applausi dai Gruppi RC-SE e Ulivo.

Congratulazioni).

TOFANI (AN). La presenza delle frange più estreme della sinistra al-
l’interno della compagine governativa segna la fine di un ciclo politico. Le
conseguenze di questa sempre più ampia partecipazione si riverberano in
modo significativo nelle dichiarazioni programmatiche del Presidente del
Consiglio che, con poche eccezioni, appaiono prive di contenuti specifici
e di sostanza. Ciò nonostante la giornata di ieri è stata costellata di dichia-
razioni di esponenti della maggioranza che hanno espresso le posizioni più
variegate e contraddittorie. La stessa ampiezza numerica dei componenti
dell’Esecutivo prefigura la problematicità di tenere unite forze politiche
espressione di indirizzi cosı̀ diversi. La frammentazione del Ministero
del welfare e la soppressione del Dicastero per gli italiani all’estero costi-
tuiscono un segnale che dovrebbe far riflettere. (Applausi dai Gruppi AN,

UDC e FI).
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CANTONI (FI). Crea imbarazzo la mancata menzione dei rapporti
con gli Stati Uniti nell’intervento del Presidente del Consiglio, mentre
va ricordato il forte europeismo del precedente Esecutivo, al quale non
ha corrisposto l’adeguato sostegno della Commissione europea all’epoca
presieduta dal presidente Prodi, concretizzatosi nell’impegno profuso per
il buon esito del processo di approvazione della Costituzione europea.
In un Paese diviso a metà, con un Nord produttivo che ha votato per il
centrodestra, preoccupa il disinteresse che emerge dal programma di Go-
verno per le sorti della piccola e media impresa, con Regioni importanti
come la Lombardia ed il Veneto che non trovano una idonea rappresen-
tanza nella compagine governativa. L’ambiguità mostrata in merito al pro-
getto TAV e la manifestata contrarietà ad un’opera rilevante come il ponte
sullo Stretto hanno già causato riflessi pesanti sulle imprese coinvolte.
L’opposizione sarà ferma contro i tentativi di modifica dei processi di ri-
forma posti in essere dal Governo Berlusconi, con un’attenzione partico-
lare al mercato del lavoro. Per queste ragioni Forza Italia non voterà la
fiducia al Governo. (Applausi dai Gruppi FI e UDC. Congratulazioni).

Presidenza del presidente MARINI

MANCINO (Ulivo). Le aspre polemiche seguite alle ragionevoli pa-
role pronunciate dal Presidente del Consiglio sul ritiro delle truppe italiane
dall’Iraq, posizione non dissimile a quella a suo tempo annunciata dal Go-
verno Berlusconi, confermano che l’alternanza ed il bipolarismo temperato
e regolato non sono ancora patrimonio acquisito da parte del sistema po-
litico. È perciò condivisibile il proposito enunciato da Prodi di avviare un
dialogo sereno con l’opposizione, nel presupposto di un reciproco rispetto,
seppure nel quadro di diversi orizzonti culturali e politici, perché la ma-
tura democrazia dell’alternanza auspicata dal presidente della Repubblica
Napolitano impone il reciproco riconoscimento dei ruoli assegnati dal
corpo elettorale. È altrettanto condivisibile l’intento di valorizzare il Par-
lamento nel quadro di un bilanciato sistema di poteri, da realizzare recu-
perando un corretto rapporto tra istituzioni e cittadini, che la recente ri-
forma elettorale ha espropriato del potere di scelta della rappresentanza
parlamentare e che è invece funzione essenziale per stimolare la parteci-
pazione e la selezione delle classi dirigenti. L’esito della riforma conferma
l’esigenza che le regole relative all’organizzazione del potere ed al si-
stema elettorale non vengano assoggettate a logiche maggioritarie. Inoltre,
in una fase in cui si è accentuata la distanza tra le due aree del Paese ed è
sempre più debole il richiamo al bene comune, l’ineludibile esigenza di
avviare il risanamento e lo sviluppo attraverso interventi differenziati su
base territoriale richiede non solo il pieno coinvolgimento delle istituzioni
locali. Infine, annuncia la piena collaborazione all’attività del Governo

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– x –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto sommario



Prodi e rileva che se il corpo elettorale dovesse bocciare la riforma costi-
tuzionale approvata nella precedente legislatura non verrebbe meno l’esi-
genza di apportare correzioni all’eccessiva dilatazione delle competenze
regionali previste dal Titolo V attualmente in vigore. (Applausi dai Gruppi
Ulivo, IU-Verdi-Com e RC-SE).

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione sulle comunicazioni
del Presidente del Consiglio dei ministri e sospende brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle ore 11,18, è ripresa alle ore 11,26.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. Ringraziando gli in-
tervenuti nel lungo e articolato dibattito, in sede di replica si soffermerà
sulle questioni oggetto di maggiori critiche e riflessioni. Il ritiro dei sol-
dati italiani dall’Iraq, al di là di sottigliezze verbali, è stato un obiettivo
perseguito dall’opposizione di centrosinistra su cui anche il Governo
Berlusconi ha dovuto convergere e che occorrerà pertanto realizzare ga-
rantendo condizioni di sicurezza oltre che il dialogo con le autorità ira-
chene. Quanto al ruolo dell’Italia nella lotta al terrorismo, tema su cui
non sono accettabili lezioni, occorre riflettere su come restituire al
Paese un ruolo nel consesso internazionale pari all’impegno espresso
dai militari italiani nelle diverse missioni. Nella convinzione che sol-
tanto un’Europa forte possa diventare protagonista nello scenario inter-
nazionale, l’Italia deve contribuire a rafforzare il processo di integra-
zione europea sia rinnovando l’impegno sulla strada della Costituzione
europea che collaborando su terreni densi di sviluppo quali il coordina-
mento delle politiche economiche, l’energia e la ricerca. Nel contempo,
occorre realizzare, anche soltanto con gli Stati interessati, una nuova
politica per il Mediterraneo e rinnovare l’attenzione al continente più
in difficoltà, l’Africa. Quanto alle politiche economiche, l’obiettivo della
crescita potrà essere perseguito soltanto assicurando un ordinato bilancio
dello Stato attraverso il complessivo controllo della spesa pubblica e
pertanto si dovrà procedere a ridefinire ai vari livelli i parametri di
spesa, fino ad ipotizzare una Maastricht per il controllo della spesa lo-
cale. La crisi etica che ha investito il calcio è soltanto una metafora di
quanto sta accadendo in numerosi altri settori e va pertanto elevata una
barriera tra affari e politica, nella consapevolezza che l’etica e la traspa-
renza sono i presupposti per dare impulso allo sviluppo e agli investi-
menti esteri. Quanto al problema della rappresentanza in seno al Go-
verno degli italiani all’estero, la scelta a favore dell’istituzione di un
Vice Ministro consegue ad un accordo con i parlamentari della Circo-
scrizione estero e garantisce, stante il legame con il Ministero degli af-
fari esteri, un rapporto meno formale e più efficace con le comunità
italiane attraverso le strutture esistenti. Peraltro, il Ministro degli affari
esteri sta operando una consultazione anche in seno ai parlamentari
della minoranza eletti all’estero per individuare chi dovrà ricoprire l’in-
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carico. Nel sottolineare la grande rilevanza assegnata dal suo Governo

al turismo per i risvolti di carattere economico e culturale che riveste

nel Paese, ribadisce la concretezza delle proposte esposte, in particolare

in materia di giustizia, nell’obiettivo di una forte riduzione delle gia-

cenze pendenti e di snellimento dei procedimenti giudiziari. Altrettanto

forti sono le proposte in tema di ricerca e istruzione (dove va colmato

il deficit esistente rispetto ad altri Paesi nel settore tecnico-scientifico) e

delle infrastrutture, con l’obiettivo di portare a compimento le opere av-

viate ma non di mettere in cantiere opere senza adeguati finanziamenti,

come invece avvenuto con il Governo Berlusconi. Occorre altresı̀ indi-

viduare politiche appropriate per le diverse aree del territorio, solleci-

tando al Nord una nuova politica industriale fondata sull’innovazione

e sulla rinascita dei distretti industriali e affidando centralità nel Mez-

zogiorno alle politiche per il Mediterraneo, favorendo la realizzazione

delle autostrade del mare e adeguate infrastrutture portuali tali da fron-

teggiare il forte aumento di scambi commerciali con l’Asia. Quanto alla

presenza femminile in seno al Governo, inferiore rispetto a quanto an-

nunciato ma di molto superiore rispetto al precedente Esecutivo, occorre

individuare in sede parlamentare strumenti per assicurare una maggiore

presenza nelle istituzioni, tali da adeguare l’Italia all’evoluzione dei

Paesi europei. Le riforme costituzionali, dopo il referendum di giugno

che auspicabilmente bloccherà la riforma del centrodestra, sono un ter-

reno, unitamente alla legge elettorale, su cui intervenire non senza un

dialogo approfondito con l’opposizione. (Applausi dai Gruppi Ulivo,

RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur e dai banchi

del Governo. Commenti dai Gruppi FI e AN).

PRESIDENTE. Passa alla votazione.

PALLARO (Misto). Sottolineando il ruolo particolarmente importante

che riveste la comunità italiana in Sudamerica, preannuncia un voto di fi-

ducia al nuovo Governo per contribuire, auspicabilmente in armonia con

l’opposizione, al proficuo funzionamento delle istituzioni. (Applausi dai

Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur e

dai banchi del Governo. Congratulazioni).

ROTONDI (Misto-DC-Aut). La Democrazia Cristiana negherà la fi-

ducia ad un Governo che, dipendendo dal voto di un rappresentante degli

italiani all’estero, avrebbe dovuto riconoscere l’assenza in Italia delle con-

dizioni necessarie al funzionamento del bipolarismo, anziché formulare un

programma ambizioso, come se disponesse di una maggioranza forte e

coesa. (Applausi dai Gruppi FI e UDC).
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Presidenza del vice presidente BACCINI

SARO (Misto-MA). Non accorderà la fiducia ad un Governo conser-
vatore che, per tutelare gli interessi che lo hanno sostenuto, non potrà va-
rare alcuna riforma significativa. (Applausi dal Gruppo FI).

CUSUMANO (Misto-Pop-Udeur). I Popolari-Udeur accordano una
piena fiducia al presidente Prodi, condividendo dichiarazioni programma-
tiche che hanno recuperato la centralità delle questioni economico-sociali
e, in particolare, del Mezzogiorno. Per riportare l’Italia su un sentiero di
sviluppo, il Governo dovrà ridurre il disavanzo pubblico, trarre vantaggio
dalla ripresa europea, liberalizzare i servizi e accelerare la realizzazione
delle opere pubbliche. (Applausi dal Gruppo Misto-Pop-Udeur).

FORMISANO (Misto-IdV). L’Italia dei Valori voterà la fiducia ad un
Governo che, esprimendo la prevalenza dell’interesse pubblico sugli inte-
ressi privati, saprà imprimere al Paese quella scossa etica che è condizione
della stessa ripresa economica e del recupero di credibilità internazionale.
Ringraziando il Presidente del Consiglio per l’attenzione rivolta alla rap-
presentanza degli italiani all’estero, rivendica all’attuale maggioranza la
capacità di sintetizzare diversi punti di vista e di far precedere democra-
ticamente la discussione alla decisione. (Applausi dai Gruppi Misto- IdV e
Ulivo).

PETERLINI (Aut). Interprete delle minoranze linguistiche e delle
autonomie dalle Alpi alla Sicilia, sostenitore di un modello di convivenza
plurale e di un federalismo vicino alle persone, il Gruppo delle Autonomie
accorderà la fiducia al presidente Prodi, confidando in una nuova politica
per la famiglia, in una politica di pace, nella ripresa di valori religiosi e
morali, nella ricerca di fonti energetiche alternative, nella collaborazione
transfrontaliera, nell’attenzione ai problemi della montagna. La ripresa
economica è ancora lontana e l’Italia ha bisogno di un Governo autorevole
e coraggioso, capace di allargare il consenso oltre la propria maggioranza
e di cercare convergenze tematiche su questioni rilevanti, come il risana-
mento dei conti pubblici, che richiedono un ampio consenso sociale. (Ap-
plausi dai Gruppi Aut, Ulivo, IU-Verdi-Com e RC-SE).

PALERMI (IU-Verdi-Com). Il Gruppo dei Verdi e dei Comunisti ita-
liani, che prefigura un tentativo unitario a sinistra ed esprime il supera-
mento della contraddizione tra istanze produttive e istanze ambientali, sa-
luta nella condanna della guerra in Iraq, moltiplicatore degli orrori del ter-
rorismo, una prima risposta alle manifestazioni per la pace, un ritrovato
rispetto della Costituzione e il ritorno ad una politica estera autonoma.
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Preannuncia dunque il voto di fiducia ad un Governo che dovrà interpre-
tare le esigenze giovanili relative alla scuola laica e all’uscita dalla preca-
rietà, dovrà affrontare il problema degli insufficienti livelli di retribuzione,
valutando la possibilità di istituire una nuova scala mobile per tutti i lavo-
ratori dipendenti, dovrà riconoscere le unioni civili in omaggio ad una
concezione affettiva e non biologica della famiglia, dovrà individuare
nella ricerca e nell’innovazione, anziché nella costruzione di opere farao-
niche, il volano dello sviluppo. (Applausi dai Gruppi IU-Verdi-Com,
Ulivo, RC-SE e Aut. Congratulazioni).

CASTELLI (LNP). Il centrosinistra ha già dato prova di incoerenza
tra dichiarazioni programmatiche e atti di governo, con riguardo alla co-
stituzione di un Esecutivo snello, al risparmio di spesa pubblica e all’at-
tenzione nei confronti delle Regioni settentrionali che sono decisamente
sottorappresentate nella compagine governativa. Nel tentativo di crimina-
lizzare i lavoratori autonomi come evasori affiora un intento fiscale puni-
tivo nei confronti delle aree più produttive, che non hanno votato per il
centrosinistra, e desta pure preoccupazione il riferimento del Presidente
del Consiglio ad un insostenibile sovraffollamento delle carceri che può
preludere ad un provvedimento di amnistia o di indulto. Invitando a non
opporsi alla riforma della Costituzione in senso federale, rivolge un ap-
pello ai senatori a vita che, non essendo stati eletti dal popolo, dovrebbero
astenersi e rinunciare cosı̀ a svolgere un ruolo decisivo per il varo del Go-
verno. (Applausi dal Gruppo LNP).

BUTTIGLIONE (UDC). Il Governo Prodi nasce debolissimo, perché
ha ottenuto una modestissima maggioranza di voti alla Camera dei depu-
tati, mentre è minoranza nell’elezione per il Senato, dove ha ottenuto una
maggioranza in seggi solo grazie al forte peso relativo delle Regioni più
piccole e al voto degli italiani all’estero; è una situazione nella quale di-
viene determinante il voto dei senatori a vita, che sarebbe opportuno si
astenessero. Prodi, invece di prendere atto dell’esiguità della propria mag-
gioranza e confrontarsi con tutte le forze politiche sulle modalità per su-
perare tale difficile situazione, ha scelto di rivendicare il proprio diritto-
dovere a governare, lasciando alla Casa delle libertà la responsabilità di
un’opposizione intransigente seppur corretta. La debolezza sostanziale
del Governo Prodi risiede inoltre nell’eterogeneità della coalizione, inca-
pace di rispondere ai fondamentali problemi del Paese, di cui è espres-
sione un programma che assembla richieste di spesa provenienti da sva-
riati settori sociali, rispetto ai quali sarà debole l’argine posto dal Ministro
del tesoro, il che induce a ritenere probabile l’inasprimento della pressione
fiscale. Sulla politica europea il Presidente del Consiglio ha espresso po-
sizioni condivisibili ma ovvie, non ha fatto riferimento all’Occidente come
insieme di valori, né ad un saldo rapporto euroatlantico, né ha ribadito il
diritto di Israele alla propria esistenza entro confini riconosciuti. Infine, le
parole pronunciate sul ritiro della missione italiana in Iraq tradiscono la
verità, in quanto i soldati italiani non hanno combattuto una guerra, che
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sarebbe stata contraria ai dettami costituzionali, ma si sono impegnati con
coraggio e professionalità per sostenere la giovane e fragile democrazia
irachena. (Applausi dai Gruppi UDC, FI e AN. Molte congratulazioni).

RUSSO SPENA (RC-SE). La nascita del Governo Prodi avvia il su-
peramento di quell’intreccio di autoritarismo, liberismo e populismo che
ha caratterizzato il collante della maggioranza berlusconiana e rappresenta
il punto di partenza per la ricostruzione della società, che in questi anni ha
espresso la propria autonomia attraverso i movimenti di lotta e la richiesta
di diritti di cittadinanza, a partire dal movimento delle donne, le cui
istanze avrebbero dovuto trovare maggiore spazio nel Governo. Berlusconi
ha avviato una rivoluzione restauratrice imperniata sulla guerra e sull’aspi-
razione ad uno scontro di civiltà, ma anche sulla precarietà del lavoro
come strumento privilegiato per ridefinire i rapporti di classe. Il Governo
Prodi dovrà realizzare politiche redistributive e rispondere all’incertezza e
alla privazione di senso che caratterizza la società contemporanea; dovrà
quindi contribuire alla ricostituzione della necessaria connessione senti-
mentale con il popolo, a partire dalla completa attuazione dell’articolo
11 della Costituzione, che individua nella pace la strada obbligata nei rap-
porti internazionali, ma anche dal sostegno al movimento per l’abroga-
zione della riforma costituzionale varata dalla Casa delle libertà, che è
una grande occasione per avviare un dibattito ed una partecipazione di
massa. (Applausi dai Gruppi RC-SE, IU-Verdi-Com e Ulivo. Congratula-
zioni).

Presidenza del presidente MARINI

MATTEOLI (AN). La replica del presidente Prodi ha fatto svanire
l’unico aspetto condivisibile dell’intervento di ieri: il tentativo di avviare
un dialogo con l’opposizione è stato subito smentito dalla riproposizione
di una radicale contrapposizione tra i due schieramenti politici. Il presunto
chiarimento sul ritiro della missione in Iraq ha addirittura aumentato la
confusione, rafforzando il contrasto con la decisione del Consiglio su-
premo di difesa circa l’intervento dei militari italiani come missione di
pace. (Vivi applausi dai Gruppi AN, FI, UDC e LNP). Inoltre, la pletori-
cità del Governo ci consegna un Presidente del Consiglio prigioniero dei
partiti, smentendo la sua convinzione circa una presunta libertà dai condi-
zionamenti partitici conquistata grazie ai risultati delle primarie. È inoltre
preoccupante che il Presidente del Consiglio non intenda prendere atto di
non disporre di una maggioranza nel Paese e si sia dimostrato appiattito
sulla sinistra del proprio schieramento, interessato soprattutto a proseguire
la campagna elettorale in chiave antiberlusconiana, anche se alcuni temi
propagandistici quali il declino del Paese hanno lasciato improvvisamente
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spazio agli incoraggianti segnali di ripresa congiunturale. Alleanza Nazio-
nale, pertanto, negherà la fiducia al Governo, svolgerà una decisa opposi-
zione in rappresentanza del voto espresso da più della metà degli italiani
ed impedirà che l’Unione possa occupare il Paese. (Vivi applausi dai
Gruppi AN, FI, UDC e LNP. Congratulazioni).

SCHIFANI (FI). Fin dai primi atti istituzionali il Governo mostra il
suo vero volto, ffutto di una maggioranza tenuta assieme dal forte antiber-
lusconismo e dalla volontà di gestire ad ogni costo il potere, pur in pre-
senza di posizioni politiche divergenti e contraddittorie. Preoccupano gli
strappi istituzionali commessi: non solo l’aver votato il Presidente della
Repubblica senza la condivisione dell’opposizione ma, ancor più grave,
l’aver assegnato deleghe per Ministeri ancora non statuiti dalla legge, il
che comporterà la necessità di un nuovo giuramento. Non convince, poi,
il richiamo ad una corretta gestione delle spese, nel momento in cui assi-
stiamo ad una proliferazione di cariche governative nello stile della più
bieca partitocrazia, con inevitabili ripercussioni sul bilancio dello Stato.
Le dichiarazioni programmatiche, approssimative ed ambigue, richiedono
una precisazione soprattutto in ordine al futuro della legge Biagi, ai rap-
porti tra pubblico e privato, e tra lo Stato e la Chiesa. A quest’ultimo pro-
posito la Casa delle Libertà si sarebbe aspettata dal Presidente del Consi-
glio parole a difesa del Papa, offeso dal Presidente della Camera dei de-
putati sulla problematica dei PACS. È però sul piano internazionale che si
è compiuto il danno più grave, dichiarando che l’Italia ha partecipato alla
guerra in Iraq, esponendo le truppe italiane ed il Paese al rischio di atten-
tati, screditando il Governo e il Capo dello Stato precedenti. Forza Italia
vigilerà sulla prosecuzione del cammino riformatore con una opposizione
coerente e costruttiva, ma ferma, nell’auspicio che un Governo nato con
queste premesse abbia vita breve. (Applausi dai Gruppi FI, AN, UDC e

LNP. Molte congratulazioni. Applausi ironici del senatore Malabarba).

FINOCCHIARO (Ulivo). Il processo di democratizzazione comin-
ciato con le elezioni primarie svoltesi all’interno dell’alleanza di centrosi-
nistra trova naturale prosecuzione nella costituzione dei Gruppi parlamen-
tari unici dell’Ulivo, passo intermedio sulla strada di una formazione po-
litica più ampia che accolga tutte le componenti del centrosinistra, in linea
con la scelta del bipolarismo e dell’alternanza. Questo primo segnale non
può che rassicurare i cittadini italiani della volontà del centrosinistra di
superare gli interessi dei singoli partiti, nell’ottica di salvaguardare quelli
del Paese e delle istituzioni, pur in presenza di una nuova legge elettorale
e di un modello di riforma costituzionale che non favoriscono processi di
aggregazione. Come ha giustamente rilevato il presidente Prodi, la distin-
zione non comporta necessariamente una divisione e le differenze esistenti
potranno trovare composizione all’interno del Parlamento. Una moderna
democrazia non può permettersi di modificare il proprio assetto giuridico
in settori strategici, quali la pubblica amministrazione, l’istruzione e la
giustizia, ad ogni mutamento di maggioranza. Rispetto alla piena realizza-
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zione di un sistema bipolare il Paese si trova in una posizione intermedia
che deve velocemente essere superata nell’interesse generale. In tema di
politica internazionale, confermando il ritiro delle truppe dall’Iraq, va ri-
badita la volontà dell’Italia di onorare gli impegni internazionali di pace
nella ferma convinzione che occorra garantire il rispetto reciproco nei rap-
porti tra i diversi Paesi. È inoltre condivisibile il richiamo del presidente
Prodi al valore delle regole come fondamento di un moderno capitalismo.
Infine, apprezzando l’impegno per le Regioni settentrionali, non si può
non riconoscere l’esigenza di supportare il Meridione con adeguate politi-
che di sviluppo per garantire migliori condizioni di vita alle giovani gene-
razioni. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-

IdV e Misto-Pop-Udeur e della senatrice Burani Procaccini. Molte con-
gratulazioni).

PRESIDENTE. Ricorda che dai senatori Finocchiaro, Russo Spena,
Palermi, Peterlini, Cusumano e Formisano è stata presentata la mozione
di fiducia al Governo Prodi. Invita il senatore segretario a procedere
alla chiama per la votazione della mozione di fiducia, chiamando per
primi i senatori a vita.

Seguono le operazioni di voto. (Applausi dai banchi della maggio-
ranza e commenti dai banchi dell’opposizione al momento dell’espres-

sione di voto di alcuni senatori a vita. Richiami del Presidente).

Il Senato, con votazione nominale con appello, ai sensi dell’articolo
94, secondo comma, della Costituzione e dell’articolo 161, comma 1, del

Regolamento, approva la mozione di fiducia. (Vivi, prolungati applausi
dai Gruppi Ulivo, IU-Verdi-Com, RC-SE, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-

Udeur e dai banchi del Governo. Molte congratulazioni al Presidente
del Consiglio dei ministri).

Commissione speciale per l’esame di disegni di legge di conversione
di decreti-legge, composizione e convocazione

PRESIDENTE. Stante l’imminente scadenza dei termini costituzio-
nale per la conversione di due decreti-legge presentati alla Camera, si pro-
cederà alla costituzione di una Commissione speciale incaricata di esami-
narli. La Commissione assorbirà la competenza di ogni altra Commissione
in sede consultiva, anche in relazione all’esame dei presupposti di costitu-
zionalità e di altri pareri obbligatori. Le designazioni da parte dei Gruppi
dei propri rappresentanti nella Commissione speciale dovranno pervenire
alla Presidenza inderogabilmente entro le ore 10 di martedı̀ 30 maggio.
Nel presupposto che i predetti decreti-legge siano trasmessi in tempo utile
dalla Camera dei deputati, la Commissione speciale è fin d’ora convocata
per l’elezione del Presidente, dei Vice Presidenti e dei Segretari martedı̀
30 maggio, alle ore 16. L’esame dei provvedimenti in sede referente dovrà
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concludersi in tempo utile affinché l’Assemblea possa esaminarli in un’ap-
posita seduta che è sin d’ora convocata per le ore 12 di mercoledı̀ 31 mag-
gio. Dà annunzio della mozione e delle interrogazioni pervenute alla Pre-
sidenza (v. Allegato B) e comunica l’ordine del giorno della seduta del 31
maggio.

La seduta termina alle ore 14,35.

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– xviii –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto sommario



RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente ANGIUS

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,06).

Si dia lettura del processo verbale.

EUFEMI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
antimeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Seguito della discussione sulle comunicazioni del Presidente del Con-
siglio dei ministri (ore 9,10)

Approvazione di mozione di fiducia

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri».

Ricordo che nel corso della seduta pomeridiana di ieri ha avuto inizio
la discussione.

È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.

DE PETRIS (IU-Verdi-Com). Signor Presidente, le rivolgo i miei au-
guri per la sua prima Presidenza.

PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice De Petris.

DE PETRIS (IU-Verdi-Com). Onorevole Presidente del Consiglio –
speriamo che potrà sentire e seguire l’intervento non appena arriverà – si-
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gnori membri del Governo, onorevoli senatrici e onorevoli senatori, noi
tutti in queste ore dobbiamo sentire forte il peso della responsabilità di
cui siamo stati investiti da milioni di cittadini che ci hanno chiesto, attra-
verso il loro voto, un forte cambiamento e un nuovo progetto per il Paese
e, ancora di più io credo, un segno di speranza per il futuro.

È dunque una sfida alta, difficile, ma allo stesso tempo appassionante
quella che ci attende, e che soprattutto attende lei, onorevole Prodi, e il
Governo, che non si gioca solo sul terreno meramente programmatico,
ma come noi riteniamo e come lei ritiene e ha giustamente sottolineato,
anche su quello etico, valoriale e culturale.

Noi Verdi abbiamo apprezzato questo suo richiamo alla necessità di
una forte scossa sul piano etico per ritornare ad una cultura delle legalità e
della responsabilità, per ripristinare un forte senso di lealtà fiscale verso lo
Stato, per sconfiggere quell’idea odiosa e devastante per cui il mondo è
dei furbi e non degli onesti e gli interessi particolari hanno la meglio sul-
l’interesse generale e quindi sull’interesse della maggioranza dei cittadini.
Tale cultura purtroppo ha devastato e sta devastando la nostra società a
danno dei più, a danno degli operosi, degli onesti, di coloro che credono
nei valori di coesione della società.

È questo forte ancoramento ai valori che abbiamo sentito nelle sue
dichiarazioni, onorevole Prodi, forti e chiare sulla guerra in Iraq e sull’im-
pegno al ritiro dei nostri soldati. Non si lasci confondere dalla gazzarra
retorica dell’opposizione in quest’Aula, perché lei ha detto cose giuste e
sagge, non solo per rispetto dell’impegno programmatico assunto da tutti
noi, ma perché sa che ogni giorno in più in Iraq è un giorno in meno per
la pace, perché ogni giorno in più in Iraq non è soltanto un giorno in più
di grave pericolo per i nostri soldati, ma è sottratto alla nostra vera mis-
sione in ossequio all’articolo 11 della Costituzione.

Il binario della politica estera è stato tracciato con chiarezza e su que-
sto, onorevole Presidente del Consiglio, la sosterremo, la incoraggeremo e
vigileremo. È la politica preventiva di pace l’unico strumento per impedire
i conflitti. Essa si attua solo attraverso politiche di equità e di giustizia a
livello internazionale, in un mondo in cui – non dimentichiamolo mai – il
20 per cento della popolazione detiene e consuma l’80 per cento delle ri-
sorse. E su questo, nell’interesse dell’Italia e dell’Europa, dobbiamo rico-
struire l’unità europea che proprio la guerra in Iraq ha contribuito a spez-
zare.

Continuando a declinare i temi della sfida che ci attende per portare
l’Italia fuori dalla crisi e ricostruire una speranza per il futuro lei, onore-
vole Presidente del Consiglio, ha giustamente indicato la strada di inve-
stire sui giovani, sulle loro qualità, sulle loro risorse, sui loro talenti.
Ma per far questo bisogna affrontare, senza indugio, senza timidezza e
senza incertezze, la questione della lotta alla precarietà; quella precarietà
che sta devastando e rubando il futuro ai nostri giovani. È questo senso di
precarietà costante che sottrae risorse alla nostra società.

Ed allora, sebbene dal nostro programma risulti chiaramente la nostra
posizione riguardo alla legge n. 30 in materia di occupazione e mercato
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del lavoro, ci si deve rendere conto che non è solo e unicamente modifi-
cando quelle regole che si può ridare speranza al futuro. Sono necessarie
politiche chiare e precise; quella lotta all’immobilità sociale da lei richia-
mata.

Ma, la prego, onorevole Presidente del Consiglio, non usiamo più in
maniera equivoca la parola «flessibilità». Usiamo parole chiare per ridare
centralità e valorizzare la risorsa lavoro; in sostanza, per ridare un futuro
reale ai nostri giovani. Si sta costruendo in questa società un esercito di
disperati che non sa pensare il proprio futuro, che non sa immaginare
come costruirsi una famiglia e delle certezze di vita.

Si tratta di un nodo importante, che non può essere eluso. Non dob-
biamo usare tatticismi; dobbiamo dire parole chiare e mettere in atto po-
litiche che, una volta per tutte, affrontino e releghino ai margini della no-
stra società l’idea di precarietà del lavoro. È questo l’unico modo serio per
far riprendere il cammino all’Italia. Nessun Paese che si fondi sul lavoro
precario e, quindi, di fatto, sul lavoro dequalificato, può pensare seria-
mente ad uno sviluppo economico. Ma la cornice necessaria per far questo
– lo diciamo con altrettanta chiarezza – è una nuova idea di sviluppo. Mi
riferisco ad uno sviluppo sostenibile, che punti tutto sulla qualità e che
consideri, ad esempio, i beni culturali, ambientali e paesaggistici, ma an-
che città e ambiente in generale, eccellenze territoriali, patrimonio agroa-
limentare tipico di qualità e tradizioni locali del made in Italy come delle
vere risorse per l’innovazione.

In un’era di globalizzazione e di competizione di costi l’Italia può
percorrere solo e unicamente la strada delle produzioni di qualità e di ec-
cellenza ad elevato contenuto di innovazione. E l’ambiente, quindi, non
può e non deve essere solo una questione di cui bisogna genericamente
tener conto; deve, al contrario, essere considerato una grande opportunità,
un grande fattore di innovazione. Avremmo voluto sentire delle parole
chiare su questo punto, ma sappiamo che tutto ciò è nel nostro pro-
gramma, quel programma che abbiamo sottoscritto, condiviso e contri-
buito a sottoscrivere.

Il nostro Paese e le nostre imprese sono indietro proprio sul terreno
dell’innovazione ecologica. Si tratta di un fattore che limita fortemente
la nostra capacità di competere a livello internazionale.

Pensiamo alla questione energetica. Una grande questione strategica
per il Paese. Pensiamo all’attuazione del Protocollo di Kyoto: davvero vo-
gliamo vederlo solo come un limite? Perché non pensiamo invece, per
esempio, che l’applicazione del Protocollo di Kyoto possa essere una
grande opportunità di innovazione per il nostro Paese? Percorrere con se-
rietà, con capacità, con forza, la strada dell’innovazione nel campo ener-
getico significa indicare una strada (quella, appunto, dell’innovazione e
del cambiamento), l’unica che può portare il nostro Paese fuori dalla crisi.

Sull’energia vi sono stati nel corso di questa campagna elettorale di-
battiti che trovo assolutamente ideologici e che non vorrei più sentire, ov-
viamente, anche a livello della coalizione; sul nucleare e su altre questioni
essi denunciano unicamente un’impostazione ideologica. Il nostro Paese è
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fortemente indietro sull’energia rinnovabile: il Governo precedente non ci
ha lasciato nulla in questo campo, anzi, ha distrutto quel poco che si era
cominciato a fare. Si tratta dunque di un’occasione, di un’opportunità, an-
che per offrire un modello di impiego, di lavoro serio, alternativo, per
tanti nostri giovani.

Ricerca ed innovazione non possono essere parole vuote: proprio qui,
nel campo ambientale, nel campo energetico, esse trovano davvero la loro
possibilità di concretizzazione.

Pensiamo anche ad altri campi che sono fondamentali per il nostro
Paese, che evocano questo modello alternativo e la possibilità di utiliz-
zarlo come risorsa per l’innovazione.

Penso in particolare all’agricoltura: ieri l’ex sottosegretario Scarpa
Bonazza Buora rimproverava Prodi per non aver mai alluso a questo
tema, ma noi sappiamo quanto esso sia profondamente all’interno del no-
stro programma di Governo. Il sistema agricolo nazionale non è affatto un
qualcosa di residuale, come qualcuno pensa, magari da localizzare all’e-
stero, nei Paesi in via di sviluppo: anzi, come dice il nostro programma,
il programma dell’Unione, esso ha una funzione strategica perché riveste
una particolare rilevanza economica, ambientale, sociale e culturale. An-
che l’agricoltura, quindi, rappresenta una grande risorsa per l’innovazione
del nostro modello di sviluppo. Vi sono molti altri dossier sul tavolo del
nuovo Ministro, e noi siamo certi che li saprà affrontare.

Veniamo, infine, ad una nota dolente che mi corre non solo l’obbligo,
ma il dovere di sottolineare: mi riferisco alla questione, rispetto alla quale
in molte ci siamo sentite deluse e di cui ci siamo lamentate, della valoriz-
zazione e della presenza delle donne nel Governo. Non si può solo dire
che investire nelle donne, nelle politiche per le donne, è una risorsa per
il Paese: bisogna poi produrre atti concreti. Noi chiediamo, adesso, subito,
all’inizio della legislatura, una legge che finalmente attui l’articolo 52
della Costituzione. Non possiamo, ancora una volta, presidente Prodi, sen-
tire espressioni di rammarico in cui si dice che è colpa dei partiti, di que-
sto o di quest’altro.

Ricordava ieri Lidia Menapace che le donne vincono i concorsi; se si
potesse entrare nel Governo e in Parlamento attraverso i concorsi forse
queste Aule sarebbero piene dei corpi e delle idee delle donne, ma la po-
litica purtroppo ha altre regole e questa politica non ci piace. E allora, è
arrivato il momento non di rammaricarsi, Presidente, ma di arrivare subito,
immediatamente, ad una legge, a delle regole che garantiscano finalmente
una possibilità di democrazia paritaria. È una speranza, davvero, per que-
sto Paese. Le novità nel resto del mondo vengono dalle donne: anche noi
abbiamo l’obbligo di percorrere questa strada.

Concludo, signor Presidente, affermando che, come Verdi, voteremo
la fiducia a questo Governo, lo sosterremmo lealmente nell’attuazione del
programma che abbiamo sottoscritto e che abbiamo contribuito a redigere.
Con altrettanta lealtà e onestà vigileremo affinché tale programma sia ri-
spettato nell’attuazione della politica del Governo. Lo dobbiamo ai nostri
elettori e lo dobbiamo soprattutto a quella speranza che abbiamo alimen-
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tato nel Paese, la speranza nel futuro dell’Italia. (Applausi dai Gruppi IU-

Verdi-Com, Ulivo e RC-SE. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Boccia Maria Luisa.
Ne ha facoltà.

* BOCCIA Maria Luisa (RC-SE). Signor Presidente, ho ascoltato ieri
con molto interesse il discorso del Presidente del Consiglio sul programma
del Governo. Diversamente da ciò che hanno detto alcuni colleghi senatori
dell’opposizione, l’ho apprezzato proprio perché, piuttosto che fare un
elenco di provvedimenti da attuare, ha scelto di indicare le linee di fondo
politiche, gli orientamenti di un progetto di riforma. Infatti, soltanto se si
dà una cornice che delinea per davvero un alto progetto politico per una
diversa società, il programma e le singole scelte che poi lo dovranno at-
tuare trovano una loro coerenza e si presentano al Paese per il valore di
cambiamento che devono avere.

Non sono peraltro mancate indicazioni concrete su alcuni immediati
atti politici che questo Governo si impegna a compiere e che quindi coin-
volgono anche la responsabilità del Parlamento. Ne voglio ricordare sol-
tanto due, che ho particolarmente apprezzato. In primo luogo, il Presidente
del Consiglio ci ha detto ieri che ritiene un obbligo per questo inizio di
legislatura, cioè per l’oggi, un intervento per affrontare la situazione inso-
stenibile – sono le sue parole – esistente nelle carceri. Credo che tutti noi
siamo impegnati in Parlamento su tale tema e come Gruppo di Rifonda-
zione Comunista abbiamo già compiuto degli atti politici in questa dire-
zione per corrispondere a questo obbligo.

In secondo luogo, ho apprezzato il chiaro pronunciamento dell’atto
politico da cui la maggior parte del popolo italiano si aspetta il segno
di una vera discontinuità della politica italiana sul piano internazionale:
il rientro dei nostri militari dall’Iraq. Voglio ricordare che è stato qui riaf-
fermato l’impegno per porre oggi in essere questo atto politico, che si in-
serisce anch’esso in un disegno più complessivo di cambiamento della po-
litica del nostro Paese nel mondo, un disegno che il programma dell’U-
nione definisce di politica preventiva per la pace. Non è soltanto una que-
stione di tempi tecnici, anche se i tempi hanno una loro importanza, che
porta a qualificare diversamente l’iniziativa politica in cui il ritiro dall’I-
raq si configura. Non c’è però politica preventiva per la pace se non si
rimette al centro della politica internazionale, e l’Italia non si impegna
in questo senso, una parola che purtroppo è scomparsa da troppo tempo:
«disarmo».

Oggi che siamo tutti preoccupati per la crisi in Iran non possiamo li-
mitare alla questione del nucleare in Iran il problema del disarmo e del
bando delle armi nucleari, qualunque sia il Paese che ne dispone. (Ap-

plausi dai Gruppi RC-SE, Ulivo e UI-Verdi-Com).

Ho poi molto apprezzato ieri le parole di rammarico del Presidente
del Consiglio per non aver raggiunto l’obiettivo di una maggior presenza
femminile nel Governo. Del resto, nei giorni scorsi e ancora oggi sono
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state molto forti e diffuse le reazioni critiche e di delusione per questo im-
pegno mancato. Anzi, devo dire che se c’è un aspetto positivo in questa
vicenda è che per la prima volta essa ha trovato una forte rilevanza nei
commenti dei giornali e della televisione; è il segno che il problema è or-
mai avvertito come urgente e serio. È un problema di grave deficit di qua-
lità della democrazia e della politica: in questo l’Italia non è europea, anzi
si trova in una posizione di arretratezza rispetto a larga parte del mondo.

Il Presidente del Consiglio ha anche parlato della necessità di norme
rigide, quindi di un impegno politico da avviare per risolvere il problema.
In realtà – lo ricordava anche ora la senatrice De Petris – le norme vin-
colanti ci sono, sono scritte nella Costituzione: c’è l’articolo 51, che lei
richiamava, ma c’è soprattutto l’articolo 3 della Costituzione che impegna
la Repubblica, cioè, noi, le istituzioni di governo e di rappresentanza, a
rimuovere gli ostacoli per la libertà e l’uguaglianza, per l’effettiva parte-
cipazione senza distinzioni di sesso alla vita politica, economica e sociale.

Attuare la Costituzione dovrebbe essere il compito prioritario della
politica e delle istituzioni. Posso capire che sia necessario introdurre
norme che obblighino ad attuare la Costituzione, ma, in realtà, le norme
non risolvono, a mio avviso, il problema della presenza femminile nelle
istituzioni politiche: esse possono, tutt’al più, e parzialmente, aiutarci a ri-
solvere solo il problema del numero.

In realtà, vorrei, e credo che come me lo vorrebbero molte donne ita-
liane, lasciarmi rapidamente alle spalle questo problema del numero.
Certo, il numero conta. Sotto una certa soglia non c’è pari dignità e
non c’è nemmeno modo di esercitare quello che le studiose e gli studiosi
di questi problemi definiscono l’esercizio della «massa critica». Per poter
spostare la politica e cambiare gli orientamenti sui contenuti e sulle scelte
programmatiche. Ma dobbiamo prendere sul serio la difficoltà che qui ha
richiamato il Presidente del Consiglio: quell’ostacolo, quella resistenza
che ha riscontrato l’intenzione sincera, autentica, di raggiungere l’obiet-
tivo di una più ampia presenza, ha incontrato. Non possiamo fermarci
alla recriminazione, dobbiamo chiederci quali sono le ragioni e quali gli
ostacoli; dobbiamo chiedercelo non solo noi donne, ma devono chieder-
selo, soprattutto e prima di tutto, gli uomini, politici e non solo.

Credo ci sia un conflitto sul potere che ha un aspetto molto semplice
ed evidente: una donna in più vuol dire un uomo in meno. Ma non credo
che sia solo questo il problema, credo che anche sul potere ci sia qualcosa
di più profondo: c’è un attaccamento maschile al potere che non ha per
corrispettivo di attaccamento e passione femminile per il potere come
tale (e qui c’è una simmetria che pesa e non poco).

Ma io non posso nemmeno dimenticare che il rapporto degli uomini
con il potere ha la sua radice prima nel potere sessuale sulle donne, nel
potere sul corpo femminile, dettando legge e appropriandosene, volendo
disporre del corpo femminile. Lidia Menapace ha fatto riferimento a
quello che la cronaca tutti i giorni, purtroppo, ci propone: quanto possa
essere distruttiva e violenta la reazione maschile se questo potere viene
meno. Ma c’è anche una paura degli uomini di fronte all’autonomia fem-
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minile, all’autonomia del loro pensiero, al differente modo che le donne
ormai hanno di leggere la realtà, di affrontare e nominare i problemi, di
cercare le risposte e le soluzioni.

È un paradosso solo apparente, ma quello che viene spesso definito lo
svantaggio delle donne nella politica oggi si presenta sempre di più, non
come una loro inadeguatezza, una debolezza, un arrivare dopo in questi
luoghi della rappresentanza e della decisione politica, ma, anzi, al contra-
rio, è una resistenza alla loro forza, alla loro competenza, alla loro libertà.
C’è poi un’inerzia delle logiche e delle pratiche della politica. Insomma,
anche per risolvere il problema del numero, per raggiungere la pari dignità
tra uomini e donne è la politica che deve cambiare e per cambiarla gli uo-
mini devono interrogare se stessi.

Molti prima di me – e concludo – hanno sottolineato come la nostra
insoddisfazione critica riguarda anche la valorizzazione delle competenze
femminili. Questo non è soltanto un problema di ministeri di livello A o
B. Si tratta di dare responsabilità alle donne perché quelle che il pro-
gramma del Governo presenta come le linee forza – cambiare le scelte
di indirizzo, creare un circolo virtuoso tra politiche economiche e sociali
e diritti delle persone – possano davvero attuarsi. (Applausi dai Gruppi

RC-SE e Ulivo. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Brutti Massimo. Ne ha
facoltà.

* BRUTTI Massimo (Ulivo). Signor Presidente, se vogliamo aprire per
l’Italia una nuova stagione di sviluppo e di progresso civile, dobbiamo
porre in primo piano nei nostri programmi e nella pratica di Governo l’i-
dea-guida della legalità.

Chiediamo al nuovo Governo un impegno straordinario per la lega-
lità. Si tratta di un bene a rischio, di un bene insicuro nell’attuale stagione
della vita nazionale.

Per legalità intendiamo non solo l’obbedienza alle norme dell’ordina-
mento statuale, ma anche l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge.
Questa uguaglianza – scritta nella Costituzione – è una condizione di
vita e di credibilità dello Stato democratico. Realizzarla significa spezzare
le discriminazioni, ma anche i favori e le protezioni illecite, che sono alla
radice dei poteri mafiosi. La legalità e l’uguaglianza si affermano combat-
tendo le mafie con la forza dello Stato, soccorrendo e liberando i cittadini
oppressi dai comportamenti delittuosi, liberandoli dalla violenza criminale,
cosı̀ come dalla parzialità e dall’arbitrio nell’amministrazione pubblica e
nella politica, quando l’amministrazione e la politica sono distorte e cor-
rotte.

La legalità è indispensabile, se vogliamo liberare il Mezzogiorno
dalla mafia, dalla camorra, dalla ’ndrangheta. Un vecchio libro di un giu-
rista dell’Ottocento, signor Presidente, era intitolato «La lotta per il di-
ritto». In realtà non c’è diritto se non c’è qualcuno che lo fa valere,
che si impegna e lotta per realizzare l’effettività delle regole poste a pre-
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sidio della libertà e della dignità delle persone. Per una strategia antimafia
oggi il primo ed essenziale obiettivo è aggredire i beni dei mafiosi e dei
camorristi; potenziare le misure di prevenzione patrimoniale; accrescere il
numero degli addetti alle misure di prevenzione patrimoniale tra i magi-
strati delle DDA e nelle questure.

La legalità è necessaria alla crescita dell’economia, agli investimenti,
alla creazione di imprese. Serve in generale all’Italia, cosı̀ come serve una
nuova fiducia nelle istituzioni, che può nascere soltanto dalla dedizione
delle classi dirigenti al bene pubblico.

Vorremmo vivere in un Paese dove le regole siano rispettate da tutti
allo stesso modo, dove non siano calpestate dai più forti, dove chi è tito-
lare di poteri ed autorità non sia legibus solutus né sia in grado di imporre
leggi finalizzate al proprio privato vantaggio e portatrici di rilevanti danni
sociali, com’è avvenuto negli anni passati.

Vorremmo vivere in un Paese nel quale i diritti sono rispettati e tu-
telati con uguale efficacia: i diritti di tutti, quelli di chi vive del proprio
lavoro ed aspira alla stabilità del lavoro, e poi i diritti dei più poveri e
delle minoranze che non hanno voce.

Per rispettare i diritti, per farli vivere come schemi ordinanti dei rap-
porti sociali, c’è bisogno di un sistema giudiziario nel quale siano garan-
tite l’indipendenza e l’autonomia dei magistrati, nel quale valga e sia ef-
fettivo il diritto alla tutela giudiziaria di ciascuna persona, nel quale in-
somma le regole siano in grado di incidere sulla realtà.

Non vi è giurisdizione se il giudice manca ai suoi doveri; e allo
stesso modo non vi è giurisdizione quando gli uffici non funzionano;
non vi sono garanzie se il deficit nell’organizzazione e nei servizi morti-
fica le attese dei cittadini, se prolunga a dismisura il tempo di definizione
delle controversie, se blocca la tempestiva riscossione dei crediti, se favo-
risce l’impunità e la prescrizione dei reati. Questa è assai spesso la realtà
che abbiamo davanti agli occhi.

Nulla o quasi nulla si è fatto nei cinque anni che sono alle nostre
spalle per dare effettività ai diritti, per far funzionare la giustizia. I difetti
già esistenti si sono aggravati. Il tentativo di migliorare l’organizzazione
giudiziaria, che era stato avviato con il giudice unico di primo grado,
con i giudici di pace e con l’indizione di nuovi concorsi, è stato letteral-
mente bloccato.

Molto si è fatto invece per suscitare ed acuire un conflitto inaccetta-
bile e regressivo tra il potere di governo e l’ordine giudiziario, tra maggio-
ranza politica e magistratura.

Dobbiamo uscire dalla rissa. In democrazia la politica è forte quando
accetta e garantisce i controlli, quando riconosce poteri neutri e contrap-
pesi, quando ammette e tutela l’indipendenza e l’autonomia dell’ordine
giudiziario, in mancanza delle quali ogni modello di legalità deperisce.

L’emblema del conflitto tra politica e giurisdizione è la legge del
2005 sull’ordinamento giudiziario, voluta contro tutti, ispirata dalla vel-
leità di un impossibile ritorno indietro, ad una magistratura stile anni
50, ordinata gerarchicamente e conformista, sottoposta attraverso il si-
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stema disciplinare ad un pesante controllo da parte del potere esecutivo e
condizionata da questo nella stessa interpretazione del diritto.

Oggi, uscire dal conflitto significa affrontare i problemi della giusti-
zia non più nell’ottica del braccio di ferro tra i poteri, ma in una nuova
prospettiva di efficienza del sistema, dal punto di vista dei cittadini e di
tutti gli utenti.

L’efficienza del sistema giudiziario serve ad assicurare il diritto alla
giustizia e ad attuare l’obiettivo costituzionale della ragionevole durata del
processo. Di ogni processo.

Noi abbiamo di fronte, signor Presidente, quattro grandi nodi: anzi-
tutto i tempi della giustizia e le garanzie; in secondo luogo la necessità
di una nuova codificazione del diritto penale; in terzo luogo nuove regole
per i soggetti della giurisdizione: il che significa un ordinamento giudizia-
rio conforme al disegno costituzionale, che sostituisca la legge Castelli, ed
un nuovo statuto dell’avvocatura, ormai atteso da tempo; infine, dovremo
agire per ricondurre le condizioni delle carceri italiane al precetto della
Costituzione, secondo cui le pene non possono consistere in trattamenti
contrari al senso di umanità e devono invece tendere alla rieducazione
del condannato.

Mi fermo qui soltanto su due punti che considero politicamente sa-
lienti e di particolare attualità. In primo luogo i soggetti della giurisdi-
zione.

Per quanto riguarda l’ordinamento giudiziario, voluto dal Ministro
Castelli, in più parti contrastante con il disegno costituzionale, la mia va-
lutazione, signor Presidente, è molto semplice.

La legge di delega ha suscitato numerose critiche, anche nell’ambito
della coalizione di centro-destra. Essa ha dato luogo a vari decreti dele-
gati, dei quali per lo meno tre, oltre ad essere circondati da un dissenso
pressoché unanime, sono destinati a produrre effetti negativi irreversibili,
ed entrano rispettivamente in vigore il 18 giugno 2006, il 19 giugno 2006
e il 28 luglio 2006.

Il primo dei tre decreti introduce una forte gerarchizzazione degli uf-
fici di procura, in contraddizione con l’indipendenza dei magistrati e tale
da generare una oggettiva spinta all’inefficienza degli uffici.

Il secondo crea immediati effetti negativi sul sistema disciplinare. La
combinazione tra obbligatorietà dell’azione disciplinare ed amplissima di-
screzionalità del Ministro può portare il sistema alla paralisi.

Il terzo decreto pone anch’esso problemi gravi, difficilmente rimedia-
bili. Rischia infatti di determinare il blocco della mobilità e l’impossibilità
per il Consiglio Superiore della Magistratura di gestire i trasferimenti e le
promozioni dei magistrati.

Sono convinto che le materie disciplinate dalla legge Castelli richie-
dano un riesame ed una diversa regolamentazione.

Non è azzardato giudicare dannosa questa legge e proporsi di sosti-
tuire con nuove regole una normativa che ha dato luogo a quattro scioperi
di magistrati, che non ha ricevuto consensi dagli avvocati, che è stata cri-
ticata dalla cultura giuridica, che è stata rinviata dal Presidente della Re-
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pubblica alle Camere, marginalmente ritoccata dalla maggioranza di cen-
tro-destra, ed è stata considerata discutibile e in più punti sbagliata da
esponenti di rilievo di quella stessa maggioranza (ricordo in proposito le
posizioni di Vietti e di Alemanno).

È necessario un decreto-legge per sospendere l’efficacia di questi de-
creti delegati e dare la possibilità al Parlamento di varare una nuova legge
sull’ordinamento giudiziario. Abbiamo anche bisogno di un nuovo statuto
per la professione forense che muova da una premessa: la professione del-
l’avvocato è tramite essenziale per l’affermazione del diritto costituzionale
dei singoli alla giustizia. C’è una funzione essenziale e nuova degli ordini
professionali, che dobbiamo rendere possibile attraverso una riforma di
queste strutture pubblicistiche. (Richiami del Presidente).

Signor Presidente, ancora soltanto una parola. Questi interventi ur-
genti – tra i quali deve esserci l’azzeramento e la riforma radicale delle
norme della legge ex Cirielli, norme sbagliate ed ingiuste – devono ac-
compagnarsi ad un impegno più generale anzitutto sul terreno della orga-
nizzazione, proprio per la ragionevole durata dei processi. Perché si è
bloccata l’informatizzazione degli uffici giudiziari? Perché, nei mesi
scorsi, si sono fermati i computer? Noi dobbiamo agire sull’organizza-
zione per dare respiro all’esercizio della giurisdizione. Non ci sono diritti,
non c’è tutela dei diritti dei cittadini senza l’efficienza del sistema giudi-
ziario, e noi dobbiamo creare tale efficienza, attraverso il confronto e le
scelte da assumere in Parlamento, senza una preconcetta contrapposizione
tra chi è maggioranza e chi è opposizione e non rinunciando allo sforzo di
individuare soluzioni quanto più possibile condivise. (Applausi dai Gruppi
Ulivo, RC-SE e IU-Verdi-Com).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mantovano. Ne ha
facoltà.

* MANTOVANO (AN). Signor Presidente del Consiglio, il 18 novem-
bre 2003 il cardinale Camillo Ruini, nella Basilica di San Paolo a Roma,
in occasione dei funerali dei nostri caduti a Nasiriya, cosı̀ parlava a pro-
posito dei terroristi responsabili dell’eccidio: «Non fuggiremo davanti a
loro, anzi li fronteggeremo con tutto il coraggio, l’energia e la determina-
zione di cui siamo capaci, ma non li odieremo, anzi non ci stancheremo di
sforzarci di far capire loro che tutto l’impegno dell’Italia, compreso il suo
coinvolgimento militare, è orientato a salvaguardare e promuovere una
convivenza umana in cui ci sia spazio e dignità per ogni popolo, cultura
e religione». Qualche istante prima il Vicario di Roma aveva definito no-
bile e grande missione la nostra presenza in Iraq e in altri Paesi.

Ricordo queste parole perché sono coincise con uno dei momenti di
reale unità nazionale vissuti negli ultimi anni. La tragedia di Nasiriya ha
fatto sorgere dal cuore del nostro popolo – riprendo ancora le parole del
cardinale Ruini – la sua «profonda unità» e «la consapevolezza del suo
comune destino». Tutti siamo stati testimoni di questa profonda unità. È

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 10 –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto stenografico



sufficiente ricordare le file durate giorni davanti all’Altare della Patria per
rendere omaggio ai nostri caduti.

Le parole del Cardinale, signor Presidente del Consiglio, vengono
alla mente a margine dei termini che ella ha adoperato per qualificare
la nostra missione «partecipazione dell’Italia ad una guerra» e «occupa-
zione del Paese iracheno». Adoperando queste espressioni ella ha grave-
mente contraddetto l’augurio che aveva formulato qualche minuto prima
nel suo discorso quando, alla luce anche del risultato delle ultime elezioni
politiche, aveva esortato a non acuire le divisioni e a non considerare di-
visioni le legittime distinzioni tra l’uno e l’altro schieramento. L’ha con-
traddetto, perché ha negato la natura unificante, confermata dai fatti, di
uno dei gesti più nobili e impegnativi che la nostra Patria (la nostra Patria,
signor Presidente, non il nostro Paese, come lei dice) ha compiuto negli
ultimi anni: la lotta al terrorismo e in questo quadro la missione in Iraq.

Le espressioni del Presidente del Consiglio sono tecnicamente dissen-
nate. Lo sono per ragioni di diritto: è sufficiente scorrere le varie risolu-
zioni ONU che giustificano la nostra presenza in Iraq. Lo sono per ragioni
di fatto: tutti sono testimoni del contributo da noi offerto alla ricostruzione
materiale e della vita democratica in quel contesto. Sono dissennate per le
conseguenze che possono provocare: perché se i nostri militari impegnati
a Nasiriya lo sono in una guerra di occupazione chi mette le bombe sul
loro cammino non è un terrorista, come le Convenzioni internazionali im-
pongono di qualificare le aggressioni a militari impegnati in missioni di
pace, ma un guerrigliero o un resistente, come è stato affermato in qualche
recente decisione giudiziaria che condivide la sua stessa dissennatezza.

Ella non si spiega quale differenza c’è tra il suo proposito di ritiro
dall’Iraq nei tempi tecnici necessari per realizzarlo, e il piano di rientro
del precedente Governo di centro-destra, e ha chiesto che qualcuno gliela
illustri. Non ho l’ambizione di dare spiegazioni ad un Presidente del Con-
siglio ma faccio un tentativo. Se nella sua prospettiva lo scenario è quello
di una guerra di occupazione, per lei andarsene è una necessità ideologica:
significa fuggire da un contesto intrinsecamente negativo. Se nella nostra
prospettiva il contesto è quello di una missione di pace, il nostro disimpe-
gno dovrebbe essere graduale e proporzionato al buon esito dello sforzo di
ricostruzione e di intesa con i partner della coalizione e, soprattutto, con
le autorità di Governo irachene centrali e del territorio, democraticamente
elette, che ci chiedono con insistenza di non abbandonarlo subito. Questa
è la differenza.

Alla stregua di tutto ciò, signor Presidente del Consiglio, noi dubi-
tiamo della capacità del nuovo Governo di continuare la lotta al terrori-
smo. Vuole smentirci? Lei ha richiamato più volte l’Europa nel suo di-
scorso. Ebbene, nella sua Europa, diversa da quella che noi abbiamo in
mente, accade che una donna di origini somale (mi riferisco a questa
donna nell’ambito di un dibattito surreale e stucchevole sulla presenza
femminile in Parlamento e nel Governo), Ayaan Hirsi Ali, deputata al Par-
lamento olandese, si veda revocata la cittadinanza olandese perché nel
1992 aveva fornito false generalità per entrare in Europa; lo aveva fatto
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per sfuggire a persecuzione etnica e religiosa, ma questo non conta. Que-
sta donna, in questa Europa, è costretta a rifugiarsi negli Stati Uniti per
vivere libera.

Adotti, signor Presidente, tra i primi atti del suo Governo un’inizia-
tiva forte in sede europea che impedisca questo scandalo e ridia onore
al nostro Continente. Non si renda meritevole del monito di Winston
Churchill 70 anni dopo: «Avete sacrificato l’onore per avere la pace, e
avrete insieme il disonore e la guerra». (Applausi dai Gruppi AN e FI.

Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ghigo. Ne ha facoltà.

GHIGO (FI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito per la
fiducia al nuovo Governo costituisce indubbiamente uno dei momenti più
alti e significativi del sistema politico-parlamentare basato, appunto, sullo
stretto legame fiduciario che unisce la rappresentanza elettiva dei cittadini
al supremo organo esecutivo. Rilevanza che ritengo amplificata per il fatto
che il Governo presieduto dall’onorevole Romano Prodi si presenta al voto
di fiducia dopo una campagna elettorale che ha certificato un sostanziale
equilibrio tra le due coalizioni che si sono contese il consenso popolare, e
proprio nel ramo del Parlamento – il Senato – dove questo equilibrio ma-
nifesta la propria più diretta conseguenza con il bilanciamento della rap-
presentanza.

Nel dibattito successivo alla campagna elettorale, l’analisi dell’anda-
mento del voto non ha trascurato di rilevare, sia nel centro-sinistra che nel
centro-destra, il fatto, a mio avviso assai significativo, di una prevalenza, a
tratti più marcata, in altri casi meno netta ma comunque evidente, della
Casa delle Libertà nelle Regioni italiane del Nord. C’è chi ha identificato
quest’area territoriale, riconosciuta nelle Regioni Friuli-Venezia Giulia,
Veneto, Lombardia, Piemonte, in un asse Est-Ovest che in pratica coincide
con il Corridoio 5 delle reti transeuropee di collegamento.

È proprio questo il tema prioritario che intendo sottoporre oggi all’at-
tenzione del Presidente del Consiglio: un chiaro segnale che, nel momento
dell’insediamento del nuovo Esecutivo, dovrebbe venire nel senso dell’im-
pegno, della determinazione, della ferma volontà di procedere alla realiz-
zazione del Corridoio 5, sollecitando l’Unione Europea a garantire il pro-
prio cofinanziamento, soprattutto in relazione agli oneri di realizzazione
dell’Alta velocità nella tratta Torino-Lione, con il previsto tunnel di oltre
50 chilometri sotto le Alpi.

Con ciò non ritengo di effettuare una rivendicazione di tipo regiona-
listico, perché la direttrice Est-Ovest costituisce un elemento strategico per
l’Europa, che consente di collegare i Paesi del Mediterraneo con l’Europa
centrale e orientale, e strategico per l’Italia, perché il Corridoio 5 rappre-
senta, insieme alla direttrice Genova-Rotterdam, il canale attraverso cui il
nostro Paese viene innervato nelle comunicazioni continentali.

Aver mantenuto aperta questa prospettiva, peraltro sulla linea degli
Esecutivi che l’anno preceduto, è uno dei grandi meriti del Governo Ber-
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lusconi che ha sostenuto la scelta del tracciato a sud delle Alpi, difen-
dendo il Corridoio 5 dalle pretese degli ambienti politici e sociali della
Francia del Nord e della Germania meridionale, che spingevano e ancora
insistono per un’alternativa più settentrionale che passi sul loro territorio.

Gli avversari europei del Corridoio 5 fanno leva sui ritardi, sulle in-
certezze e sulla presunta, a volte purtroppo anche un po’ vera, inaffidabi-
lità del nostro Paese. Credo che questo dibattito, signor Presidente, po-
trebbe essere l’occasione ideale per dimostrare il contrario. In campagna
elettorale, l’Unione non ha mai chiarito fino in fondo le proprie scelte
sulla TAV. Nel programma ufficiale della coalizione, il Corridoio 5 non
è citato e i partiti della sinistra, contrari all’opera, si sono richiamati pro-
prio a questa esclusione, facendo propaganda anti-TAV nelle aree attraver-
sate dal tracciato.

Ora è il momento di sgombrare il campo da ogni equivoco. Quello
che finora è stato affidato alle cronache giornalistiche venga ufficializzato
in una sede istituzionale prestigiosa come il Senato e in un’occasione so-
lenne come l’insediamento del nuovo Governo.

Impegnandosi per la TAV, il nuovo Governo farebbe un primo signi-
ficativo passo per dimostrare con i fatti, e non solo con le facili parole,
che vuole farsi davvero interprete anche dei problemi e delle esigenze
di coloro che non l’hanno votato, ma che rappresentano i settori più vitali
della nostra economia.

A questo riguardo, voglio lanciare un appello, all’avvio della legisla-
tura, per una «lobby pro-TAV» costituita dai parlamentari e dalle istitu-
zioni locali di tutto il Nord Italia che condividono il progetto. Con la con-
sapevolezza che quest’azione interpreta l’opinione della stragrande mag-
gioranza della popolazione piemontese e delle altre Regioni interessate
dall’asse del Corridoio 5, come hanno dimostrato i risultati delle elezioni
di aprile, in cui neppure nei centri della Bassa Val di Susa le forze politi-
che contrarie alla TAV sono andate oltre il 35-40 per cento dei voti.

Dobbiamo dunque dare voce alla maggioranza, finora silenziosa, che
la TAV la vuole. È un servizio che facciamo nell’interesse di tutto il
Paese. (Applausi dal Gruppo FI e del senatore Valditara).

Signor Presidente, visto che il tempo a mia disposizione sta per sca-
dere, le chiedo di poter allegare agli atti la restante parte del mio inter-
vento.

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza in tal senso.

È iscritto a parlare il senatore Cabras. Ne ha facoltà.

CABRAS (Ulivo). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
penso che questa legislatura assegni al Senato, come in poche altre occa-
sioni della storia repubblicana è capitato, una funzione centrale e decisiva
per lo sviluppo e per il corso della situazione politica. Infatti, la caratteri-
stica più evidente, tra le altre, della contraddittorietà e dell’inadeguatezza
della legge elettorale in vigore ci trasmette in questa Camera la parte più
controversa dell’esito del voto del 9 aprile.
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Trova quindi una rappresentazione efficace in questa Camera l’in-
sieme delle critiche che noi abbiamo rivolto (noi del centro-sinistra) du-
rante il dibattito che si è sviluppato nei due rami del Parlamento in pre-
parazione della legge elettorale, quando abbiamo con forza sostenuto
che quella legge non avrebbe con certezza garantito una stabilità e una
maggioranza politica.

Ora ciò si realizza nelle difficoltà numeriche che la maggioranza re-
gistra in questa Camera, e quindi le difficoltà numeriche della maggio-
ranza diventano una forza numerica dell’opposizione. C’è qui quindi
una situazione di responsabilità per noi (noi senatori e senatrici), pur in
un sistema bicamerale perfetto come quello che regola la nostra democra-
zia, una responsabilità un po’ superiore a quella che sta in capo ai nostri
colleghi della Camera.

Rovesciamo pertanto uno schema. Si dice sempre che siamo in un si-
stema bicamerale perfetto, ma la vera Camera politica è la Camera dei de-
putati; questa volta la situazione contingente assegna una centralità poli-
tica al Senato per questi elementi che sto sottolineando.

Allora ho colto nella parte principale, nell’apertura delle sue dichia-
razioni un aspetto che considero strettamente collegato a questo, e che
vorrei richiamare.

Mi riferisco a quando lei ha affermato, signor Presidente del Consi-
glio, che «distinzione» può non essere «divisione», e che la politica deve
adoperarsi affinché non si tratti mai di divisione. Anzi favorisca un rap-
porto, una collaborazione anche nei momenti di più aspro conflitto nella
dialettica tra maggioranza e opposizione. Ora, questo è un punto sul quale
misuriamo la maturità del nostro bipolarismo – della quale ci lamentiamo
sempre – ma siamo tutti impegnati a realizzare l’approdo a tale maturità.
Questa può essere la legislatura nella quale sviluppiamo tutto ciò, tenendo
presente i punti di condivisione, indicati nelle dichiarazioni del Presidente
del Consiglio.

Alcuni di questi punti sono molto importanti: penso, ad esempio, al-
l’Europa, alla lotta al terrorismo, alle tradizionali alleanze internazionali.
Occorre però tener presente anche quelli di più aspra conflittualità: primo
fra tutti la riforma della Costituzione, varata nella scorsa legislatura con le
modalità a tutti note, e che attende un referendum tra poche settimane, nel
quale la nostra battaglia affinché vinca il «no» non può tuttavia non met-
tere in evidenza che se il no prevarrà, da lı̀ bisognerà riprendere il filo del
dialogo che affronti il secondo punto importante della situazione politica.

Mi riferisco al tema delle relazioni normali – sottolineo la parola
«normali»- tra centro-destra e centro-sinistra che finora non siamo riusciti
a realizzare nel corso delle legislature che hanno seguito l’affermarsi dello
schema dell’alternanza in questo Paese (che è mancata – come è noto –
per circa cinquant’anni).

Accanto ai temi propri della politica del Governo, sui quali sono ine-
vitabili lo scontro e la dialettica, dobbiamo sviluppare un’iniziativa poli-
tica. Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio sull’impegno del Go-
verno in questa direzione ci aiutano a favorire questo processo.
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Ci abbiamo provato già una volta seriamente durante la legislatura
1996-2001, quando abbiamo dato vita alla Bicamerale. Sappiamo quale
sia stata la conclusione di quell’esperienza. Tuttavia, la sua conclusione
negativa non cancella l’esigenza di ripartire dallo spirito, dal senso e dalla
qualità delle relazioni che avevano animato i rapporti tra centro-destra e
centro-sinistra e che avevano dato vita a quella esperienza.

Occorre quindi ripartire da quell’esperienza nella quale ci siamo di-
visi, tenendo conto del fatto che avremo necessariamente, durante l’attività
del nuovo Governo, basato su una nuova maggioranza, la volontà e l’o-
biettivo di cambiare le cose. L’alternanza e il bipolarismo producono ine-
vitabilmente un ricambio nella direzione e nella politica e noi ci prepa-
riamo a cambiare. Ci prepariamo a cambiare in campo economico (poli-
tica fiscale, Mezzogiorno, infrastrutture), nelle istituzioni (mi riferisco al
rapporto tra Stato, Regioni, Comuni e Province, di qualità profondamente
diversa da quello che ha caratterizzato la legislatura appena conclusa) ed
in parte nelle relazioni internazionali. Penso – come è stato ricordato – al-
l’Europa e, soprattutto, al tema del multilateralismo.

A fianco a tutti questi elementi di cambiamento, attorno ai quali si
svilupperà una dialettica anche aspra tra maggioranza e opposizione, dob-
biamo tenere aperto un altro terreno di confronto e di condivisione sui
punti fondamentali, che apra una fase nuova, riprenda là dove ci siamo
lasciati in quella maniera negativa che ho cercato di ricordare. La nostra
battaglia per il «no» al referendum, infatti, è una battaglia non di conser-
vazione, ma è una battaglia contro una riforma che, anziché aggiornare e
rendere più moderna ed al passo con i tempi la nostra Costituzione, le no-
stre regole, tende al contrario ad affermare un principio che stravolge al-
cuni punti fondamentali della forma dello Stato, della forma di Governo, e
disegna un federalismo fiscale che non risponde alla fotografia reale della
situazione nel Paese.

Tale riforma, quindi, oltre a non risolvere in modo adeguato i pro-
blemi che sono stati posti dalle novità emerse nel corso degli ultimi
anni Novanta e nei primi anni del nuovo secolo, ha un altro grande difetto
politico: afferma un principio pericolosissimo, quello per cui la Costitu-
zione ed i suoi cambiamenti possono essere trattati come un ordinario –
sottolineo «ordinario» il termine programma di Governo, per cui baste-
rebbe una semplice maggioranza per cambiare in modo radicale, come è
stato proposto nella passata legislatura, la Costituzione.

Si tratta di un principio che non condividiamo: abbiamo addirittura
avanzato tra le proposte di riforma l’esigenza che debba essere prevista
una maggioranza più forte di quella attualmente in vigore per cambiare
la Costituzione. Per questo, dopo il referendum, occorre ripartire senza
rassegnarsi all’ineluttabilità della divisione permanente. Si pensi solo per
un momento alla legge elettorale, come ho detto prima, e alla necessità
di cambiarla anche alla luce dell’esperienza: tutto ciò potrà essere certa-
mente fatto, ma non in un rapporto tra maggioranza e opposizione
come quello che abbiamo registrato.
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Avviandomi alla conclusione, sempre richiamando le parole, le di-
chiarazioni del presidente Prodi, vorrei sottolineare un aspetto: egli ha par-
lato di concordia, ci ha detto che gli italiani hanno bisogno di concordia.
Ebbene, se la politica vuole tradurre in pratica questo sentimento che è
presente tra gli italiani deve farlo, a mio avviso, individuando nella sua
azione, nei rapporti tra maggioranza e opposizione, un tessuto di fondo,
fatto di valori, di capitoli di un programma che possiamo definire come
programma fondamentale. Questo tessuto deve avere una trama robusta
quanto basta a reggere il peso delle azioni che derivano dal confronto,
frutto delle distinzioni, ma deve essere un tessuto che non strappi: questo
è il punto e l’obiettivo che ci dobbiamo proporre.

Le sue dichiarazioni, presidente Prodi, sono animate da questo spirito
di fondo. Per questo sono importanti e noi le sosterremo, anche incal-
zando, se necessario, l’azione del Governo perché non rinunci a perseguire
tale obiettivo strategico affinché il Paese in questo modo possa superare di
slancio l’attuale momento di difficoltà. (Applausi dal Gruppo Ulivo e del
senatore Montalbano).

PRESIDENTE. Debbo scusarmi con i colleghi se sarò, nel prosieguo
di questa Presidenza, un po’ fiscale, ma il fatto che successivamente, con
l’intervento in replica del Presidente del Consiglio, avremo la diretta tele-
visiva fa sı̀ che siamo molto costretti nei tempi. Chiedo quindi anche alle
colleghe e ai colleghi che interverranno un certo rigore.

È iscritta a parlare la senatrice Thaler Ausserhofer. Ne ha facoltà.

THALER AUSSERHOFER (Misto-Aut). Onorevole Presidente, si-
gnor Presidente del Consiglio, colleghe e colleghi, dal voto del 9 e 10
aprile scorso lei, signor Presidente, è uscito vincitore e da oggi sarà al ti-
mone di una barca che navigherà in un mare in tempesta, pieno di insidie:
confidiamo nella sua capacità di governo per uscire dalla tempesta.

Il compito che l’aspetta è certamente molto impegnativo e richiede
un grande sforzo per lei e per la maggioranza che qui in Senato dovrà af-
frontare momenti particolarmente difficili, ma soprattutto richiederà un
grande sforzo per il Paese.

Il programma di Governo che ha illustrato, signor Presidente, è serio,
ma molto, molto impegnativo ed articolato e contiene argomenti abba-
stanza delicati. Dobbiamo metterci tutti al lavoro per avviare una serie
di riforme strutturali indispensabili per il futuro del Paese e per una reale
crescita economica.

Seguendo l’invito del signor Presidente, chiedo di poter depositare il
mio intervento scritto, perché ho pochissimo tempo a disposizione; vorrei
però riassumere brevemente in questa sede gli argomenti in esso trattati.

Ho innanzi tutto affrontato la questione della competitività delle im-
prese, per incentivare la crescita dell’economia e per garantire i posti di
lavoro. Occorre intervenire sul costo del lavoro, sull’imposizione fiscale
(ho fatto nel mio intervento anche l’esempio della vicina Austria e della
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Slovenia), sulla spesa pubblica e sul costo dell’energia e della spesa sani-
taria: sono solo alcuni elementi molto critici.

Occorre creare le condizioni per attirare gli investitori esteri. È neces-
sario investire nella ricerca e nell’innovazione in quei settori che possono
crescere anche in campo internazionale.

È poi necessario investire nella formazione professionale e nella spe-
cializzazione dei nostri giovani, anche per aprire a nuove attività innova-
tive e frenare l’esodo dei giovani promettenti.

Va poi trattato seriamente il tema della famiglia, puntando fortemente
alla famiglia nella sua forma tradizionale, con particolare riguardo ai figli,
per garantire loro un ambiente sano e solidi punti di riferimento. La
grande considerazione che nutro per la famiglia tradizionale mi fa essere
contraria – come lei, signor Presidente, sa – all’adozione di formule quali
quella dei cosiddetti PACS.

Mi soffermo brevemente nel mio intervento anche su un argomento
che ha fatto molto discutere e di cui ancora molto si discute: l’imposta
di successione. Nella legislatura che si è conclusa abbiamo approvato l’a-
bolizione di tale imposta in linea diretta, e questa scelta l’ho appoggiata
con convinzione. Non condivido, e sono quindi nettamente contraria,
una qualsiasi ipotesi volta ad una sua reintroduzione.

C’è poi il problema della presenza femminile nelle istituzioni; mi
aspetto da lei, signor Presidente del Consiglio, e dal suo Governo un’aper-
tura seria per contrastare gli atteggiamenti di chiusura che finora hanno
rigorosamente filtrato tali presenze.

Arrivo ora, signor Presidente, e poi concludo, ad una questione che
mi sta molto a cuore: quella delle minoranze linguistiche e delle autono-
mie speciali presenti nel Paese, in modo particolare l’autonomia speciale
della mia Provincia, il Südtirol, con le sue minoranze linguistiche, tedesca
e ladina, che rappresento in questo Parlamento.

Nel suo intervento, non mi è parso di sentire alcun riferimento a que-
ste realtà e non le nego il mio dispiacere. Sono comunque convinta che si
tratti di una semplice svista e che non mancherà di riservare loro in questa
legislatura la giusta attenzione.Nel Governo da lei presieduto nel 1996, ab-
biamo toccato con mano il suo impegno a favore delle minoranze lingui-
stiche e dello sviluppo della nostra autonomia in senso dinamico. Pur-
troppo, il Governo che l’ha preceduta non ha, al contrario, dimostrato al-
trettanta sensibilità e la Commissione paritetica in cinque anni non ha pro-
dotto significativi documenti in tal senso. Ci aspettiamo e confidiamo di
riavviare il processo di sviluppo ed evoluzione dinamica dell’autonomia,
incrementando il passaggio di competenze e responsabilità alle Regioni,
alle Province e agli enti locali.

Con la certezza che la sua attenzione e il suo impegno non verranno
meno, auguro a lei e al suo Governo un proficuo lavoro. (Applausi dai
Gruppi Aut e Ulivo).

PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza a consegnare il testo del
suo intervento.
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È iscritto a parlare il senatore Saro. Ne ha facoltà.

SARO (Misto-MA). Signor Presidente, colleghi, abbiamo assistito ieri
alla presentazione del programma del suo Governo. La maggioranza che
regge il suo Governo è stata costituita con un unico obiettivo ed un unico
elemento aggregante: l’antiberlusconismo. Potremmo definire la sua mag-
gioranza un novello Comitato di liberazione nazionale, non dal fascismo,
bensı̀ da Berlusconi. Mai tante forze cosı̀ diverse ed eterogenee sono scese
in campo nel nostro Paese per abbattere qualcuno. Forse c’è un unico altro
caso, quello relativo alla vicenda Craxi.

Lei, signor Presidente del Consiglio, è stato sostenuto da grandi ban-
chieri, giornali, sindacati, grandi imprese e settori importanti della magi-
stratura. Avete tecnicamente vinto, in modo molto limitato, soprattutto
al Senato, e mi auguro che la necessaria verifica in sede di Giunta per
le elezioni possa dipanare ogni dubbio sul reale risultato elettorale.

La vittoria che avete ottenuto non è stata ampia come ritenevate. Ber-
lusconi con la sua coalizione ha dimostrato di rappresentare il 50 per
cento del Paese, non è stato distrutto.

Lei ieri, dopo aver impostato la campagna elettorale sulla drammatica
divisione del Paese provocata da Berlusconi, ha cambiato tono, come si
addice ad un furbo curato di campagna, come lei talvolta ama definirsi,
che cerca di riportare all’ovile le pecorelle smarrite. Improvvisamente
non c’è più la divisione, ma la distinzione, non ci sono più nemici, non
c’è più un Paese da pacificare: ci sono solo italiani che amano l’Italia.

Dopo la lottizzazione delle istituzioni di garanzia fra i tre partiti mag-
giori dell’Unione, dopo la formazione del Governo sulla base del metodo
Cencelli (un po’ taroccato nel senso che, comunque, le forze minori sono
state penalizzate, come ha dimostrato la stampa di ieri), dopo la sua rispo-
sta arrogante alla proposta di dialogo avanzata da Berlusconi subito dopo
l’esito elettorale, non vi sono, credo, oggi, le condizioni di ripresa di un
reale dialogo tra le due coalizioni.

Il programma del suo Governo, condizionato dalla preminente cultura
catto-comunista e conservatrice che la pervade, è in completa antitesi con
il programma e le attese del blocco sociale che è stato rappresentato da
Berlusconi. Ad ascoltare gli interventi di ieri delle forze politiche che la
sostengono, soprattutto della sinistra alternativa – non ho sentito molte
voci della parte riformista del centro-sinistra – mi sono venuti i brividi:
mi è sembrato di ritornare agli anni Sessanta e Settanta, al passato. Ho
sentito parlare di nuovo ruolo dello Stato nell’economia, di redistribuzione
del reddito che non c’è, di diritti e mai di doveri, di terzomondismo, di un
nuovo modello di sviluppo e, soprattutto, da parte sua, della necessità di
una nuova etica, di una nuova morale che gli italiani dovrebbero perse-
guire per sollevare il Paese.

Sappiamo che fine hanno fatto in questo mondo gli Stati che hanno
voluto fondarsi sull’etica, ma in Italia fare ragionamenti sull’etica e sulla
nuova morale significa assumere il principio della doppia morale: predi-
care bene e razzolare male. Un esempio: ieri lei ha parlato di ridurre le
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scorte e nel contempo fa dimettere i parlamentari che ricoprono l’incarico
di Ministri e Sottosegretari, con un costo molto superiore alla diminuzione
delle scorte.

Noi rappresentiamo la parte più dinamica del nostro Paese, tra cui il
Nord, i ceti più dinamici e creativi. Il berlusconismo, come voi lo definite,
non è un incidente della storia da rimuovere. Il blocco sociale che noi rap-
presentiamo non vuole uno Stato che si occupi di tutto: il nostro obiettivo,
signor Presidente del Consiglio, è far scoppiare tutte le contraddizioni del
suo Governo e metterlo in crisi. Solo dopo si potrà aprire una nuova fase
politica e si potrà anche riflettere sui limiti del bipolarismo all’italiana che
consente forse di vincere, ma non di governare. (Applausi dal Gruppo FI).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pirovano. Ne ha
facoltà.

PIROVANO (LNP). Signor Presidente del Senato, signor Presidente
del Consiglio, membri del Governo e colleghi senatori, ho ascoltato nel
torpore il suo discorso di insediamento, nell’identico torpore che si pro-
vava leggendo le centinaia di pagine del programma elettorale dell’U-
nione. Da entrambi emerge un’eccelsa capacità di dire senza dire, di uti-
lizzare la sintassi per costruire frasi complesse e impossibili da tradurre in
fatti concreti, ma sicuramente e opportunamente condivisibili da tutte le
componenti politiche senza urtarne la suscettibilità.

In questa maggioranza sono inseriti spezzoni della società che solo
alcuni anni fa si inquadravano nel termine di «extraparlamentari».

I valori umani e religiosi sono stati annegati dall’opportunismo di ac-
quisire consensi anche dalle frange estreme di una società che sempre più
velocemente abbandona i principi fondanti dei tanti popoli che costitui-
scono questa Repubblica. Capi carismatici di movimenti popolari che si
svendono per la visibilità di uno scranno presidenziale, integralisti inte-
grati nel sistema.

La politica non può essere semplicemente tutto questo. La politica ha
un senso se migliora la vita dei cittadini.

L’unica dote che emerge dal suo intervento è la capacità di media-
zione per tenere raggruppate tutte le eterogenee realtà che costituiscono,
per ora, la sua maggioranza.

Signor Presidente del Consiglio, siamo in trepidante attesa di vedere
completamente realizzate tutte le sue promesse relative ai primi cento
giorni del suo Governo. La famiglia tradizionale è superata e la restaura-
zione del Papa è sbagliata: queste le affermazioni dell’attuale Presidente
della Camera dei deputati.

Noi tutti in quest’Aula, spero proprio tutti, veniamo da una famiglia
tradizionale e quindi siamo superati, fuori dalla realtà che questo Governo
persegue volendo concedere i diritti che derivano dal matrimonio a tutti,
indipendentemente dal sesso.
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Non vi sarà più alcuna distinzione fra immigrati clandestini e immi-
grati regolari; tutti avranno un permesso di soggiorno anche soltanto per
cercare un lavoro.

La riforma della Costituzione vorreste cancellarla in nome dell’intan-
gibilità, ignorando che fu scritta da uomini e che altri uomini la possono
modificare.

Le forze dell’ordine oggi devono proteggere alcuni vostri parlamen-
tari che sino a ieri scagliavano contro gli uomini in divisa bulloni e cubetti
di porfido e, intruppati, distruggevano le città. I nostri aerei militari che
bombardavano la Jugoslavia sono evidentemente una favola perché oggi
si vuol far credere che in Iraq abbiamo partecipato ad una guerra, la
guerra del Kosovo, scatenata preventivamente alla discussione nei due
rami del Parlamento non è mai esistita.

Le grandi infrastrutture, indispensabili non al progresso, ma a ripor-
tarci quasi alla pari con gli altri Stati europei, dipendono dalle decisioni di
chi le ha sempre contrastate per tutti i cinque anni della passata legislatura
e che nel corso di tutta la carriera politica non ha mai prodotto neppure un
cono di gelato per la gente che, sbagliando, li ha eletti.

Non riesco a capire come i giovani possano ricevere stimoli di vita-
lità e di entusiasmo per il loro futuro se per caso hanno seguito il suo di-
scorso di ieri in diretta televisiva e vista anche l’espressione dei membri
del suo Governo.

Non sembrava l’entusiastico inizio di una nuova baldanzosa legisla-
tura, ma l’evidente preoccupazione per il futuro faceva sembrare che si
stesse discutendo di una sfiducia al Governo.

Dalla dislocazione geografica dei Ministri e Sottosegretari, oltre ad
emergere l’evidente pagamento di una cambiale a breve termine per un’al-
leanza con una lista taroccata che vi ha consentito di vincere per una man-
ciata di voti, risulta anche evidente la penalizzazione del Nord che da
sempre produce e paga il sostentamento di questa Nazione.

La gente del Nord non vi perdonerà questa grave offesa e userà come
prima arma di rivincita il sı̀ al referendum confermativo alla riforma fede-
rale della Costituzione.

Noi della Lega Nord, ci conoscete già, vi inchioderemo su queste co-
mode poltrone di velluto per giorni, settimane e mesi perché il suo Go-
verno, signor Presidente del Consiglio, non durerà più di alcuni mesi.

Il suo successore, ieri, era stranamente seduto alla sua sinistra, ma
non si faccia illusioni perché tutto è già scritto. (Applausi dai Gruppi

LNP, FI e AN).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D’Onofrio. Ne ha
facoltà.

* D’ONOFRIO (UDC). Signor Presidente del Consiglio, signor Presi-
dente del Senato, il Gruppo dell’UDC è intervenuto in questa discussione
generale con molti, e ritengo – mi auguro non soltanto io – interventi
molto rilevanti, da quello dell’amico Baccini a quello di Ciccanti, da
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quello della collega Monacelli a quelli dei colleghi Eufemi e Marconi, e
terminerà con la dichiarazione di voto del collega Buttiglione. Non sarò
infatti io a svolgere la dichiarazione di voto, ma ora mi soffermerò su
due questioni che mi sembrano particolarmente significative, una di ordine
politico generale, l’altra di ordine politico immediato.

Per quanto riguarda la questione di ordine politico generale, credo
che il Governo in carica sia la conseguenza del tentativo, tuttora in atto
da parte del gruppo diessino, di rappresentare, all’interno di questa coali-
zione ancora da costruire, un punto di riferimento che aspira alla centralità
o, per usare un termine d’antica cultura gramsciana, all’egemonia.

Dobbiamo cercare di capire non soltanto che il Governo si è compo-
sto secondo il manuale Cencelli classico, cosa che non mi sconvolge più
di tanto – mi viene solo da ridere quando ricordo le critiche che da sinistra
si facevano all’uso del Cencelli in passato – ma si è soprattutto in pre-
senza del fatto che andrebbe indagato fino in fondo che il partito dei dies-
sini ha vissuto e vive questa vicenda con una sua specifica tentazione ege-
monica, che ha testimoniato con la vicenda D’Alema alla Camera, con la
vicenda D’Alema al Quirinale, con la questione delle vicepresidenze di
questo Governo, col numero dei Ministri diessini e soprattutto con quelli
che, secondo la logica antica, sarebbero da considerare i commissari del
popolo nei confronti di Ministri di altro schieramento; e noi saremo molto
attenti a capire fino a che punto essi condizionano i Ministri di altro schie-
ramento o sono a loro volta parte di una composizione nuova.

Questa è la questione del partito democratico: è un partito che deve
realizzare la tentazione egemonica dei diessini. Ecco perché – io ritengo –
il Segretario del partito diessino Fassino non è in questo Governo: tende
ad affermare un primato politico nella costruzione dell’alleanza che do-
vrebbe dar vita ad un Governo diverso da quello attuale.

In questo senso si intende la precarietà del Governo Prodi; esso non è
precario o temporaneo, come tutti Governi lo sono, ma lo è perché non è
figlio di un equilibrio politico non ancora realizzato; è la traduzione in
struttura governativa di una vicenda politica in corso ma non completata,
tant’è vero che il presentare il Gruppo parlamentare unito dell’Ulivo alla
Camera e al Senato è il tentativo di anticipare un fatto politico non avve-
nuto e che noi siamo molto curiosi di vedere se e come avverrà.

Questa è la questione di fondo; questo Governo esprime la tentazione
egemonica dei diessini e le resistenze delle altre forze politiche che si ri-
fiutano di essere acquisite all’egemonia diessina.

Anche l’ultimo lamento di stamattina dei colleghi dell’Italia dei Va-
lori è da ascrivere a questo aspetto; do per scontato che essi daranno la
fiducia al nuovo Governo: ci mancherebbe altro. Credo che la questione
politica sia una questione di dissenso, forse più relativo ai trasporti che
agli italiani all’estero, ma è una questione politica che indica la difficoltà
dei partiti minori ad accettare una posizione che, dal punto di vista dei
diessini, si considera il risultato del Governo.

È ovvio che il partito diessino cerca di usare la Margherita come
punto di equilibrio per rimanere centrale nello schieramento politico na-
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zionale, in particolare rispetto a Rifondazione comunista, sulla politica
estera, sulla politica economica, sulla politica scolastica. Ma una volta
conquistata, cosa che non è ancora avvenuta, la centralità rispetto anche
alla Margherita, gli altri partiti diventeranno briciole (l’Udeur, l’Italia
dei Valori, i Comunisti Italiani); essi sono ovviamente accessori rispetto
a questo problema che ancora non è risolto perché con essi non sono
da instaurare rapporti politici, ma rapporti di puro potere: Sottosegretari,
Vice ministri, Capi di Gabinetto, Presidenti di Commissioni parlamentari,
cioè quello che nella storia democristiana ha rappresentato il rapporto con
partiti non ritenuti soggetti politici, perché la DC riteneva dignitosi tutti i
partiti con cui era alleata, dal piccolo partito liberale al grande Partito So-
cialista, prima di Nenni e poi di Craxi.

Questo è il problema non risolto del movimento diessino in Italia;
ecco perché il Governo Prodi è in qualche misura precario, ed ecco perché
non ha dato un messaggio al Paese. Questo è il problema. Ecco perché ha
fatto addormentare gli italiani con il suo discorso: ha ripetuto in modo
molto più garbato i temi della campagna elettorale; tutti i temi sono stati
riproposti.

Noi ovviamente siamo contrari, attenderemo alla prova; in fondo il
Presidente del Consiglio chiede, più che una fiducia, una delega in bianco;
capisco che la sua maggioranza gliela accordi, anzi scongiuro i dissidenti
della maggioranza di dare il consenso al Governo, perché il Governo na-
sce anche per loro, non so se potrà anche vivere con loro, ma questa è
un’altra questione su cui saremo molto attenti.

La seconda questione, che diventa determinante alla luce del tentativo
egemonico dei diessini, riguarda la riforma costituzionale, signor Presi-
dente.

La riforma costituzionale approvata dal centro-destra non la consi-
dero intangibile di per sé. Una riforma che mette mano alla Costituzione
è sempre oggettivamente qualcosa che può essere rivisto, ma la questione
di fondo è: perché non vi è stato accordo? Perché il centro-sinistra ha fatto
la sua riforma costituzionale nella precedente legislatura e non ha voluto
in alcun modo concorrere a quella posta in essere dal centro-destra? Ri-
peto, non ha voluto concorrere, non è che noi siamo stati incapaci. Vi è
stata, ancora, la tentazione di dire che la Costituzione è «cosa del
CLN», è cosa dell’arco costituzionale e coloro che sono fuori dall’arco co-
stituzionale non possono né discutere né fare una Costituzione, non sono
legittimati a fare la Costituzione.

La questione è molto grave e sarà oggetto del referendum popolare
del prossimo giugno. La questione di fondo non è tanto se il procedimento
legislativo va bene o va male, quanto la legittimità che noi riconosciamo
al centro-destra ad essere anche soggetto costituente. È ovvio che vor-
remmo un’intesa più ampia sulle regole, ma prima occorre essere conside-
rati soggetto legittimato. Tale riconoscimento non vi è stato in questo Par-
lamento nella precedente legislatura e su questo punto si incentrerà il di-
battito sul referendum.
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Lo dico perché il Presidente del Consiglio sul referendum costituzio-
nale ha usato una terminologia meno violenta di quella che abbiamo sen-
tito aleggiare in quest’Aula contro la riforma costituzionale. Ha affermato
però che la maggioranza è compatta nel dire «no». Lo credo bene. Infatti,
se è compatta nel rivendicare a sé il diritto alla riforma della Costituzione,
o comunque al consenso della riforma della Costituzione, evidentemente
questa maggioranza è «togliattiana» nel senso pieno del termine; nega
la legittimità dell’altra parte politica. Da questo punto di vista, la cultura
politica dei diessini sarebbe ferma al 1947.

Abbiamo lavorato per superare questa visione della politica italiana e
siamo convinti di aver fatto bene soprattutto nell’interesse del Paese. Con-
tinueremo a farlo anche nel referendum di giugno, cercando di far capire
che è in gioco la legittimità costituzionale di metà degli italiani. Tecnica-
mente, non è in gioco questa o quella parte della Costituzione, ma la pos-
sibilità di dire: possiamo anche noi occuparci di riforma costituzionale? Se
i comunisti o i discendenti comunisti non lo vogliono, si può far questo, o
no?

Questo è il tema di cui abbiamo discusso in passato ed è la stessa
questione che il Governo avrà di fronte a sé. Cercheremo di capire quali
saranno le conseguenze del referendum per il Governo. Lo capiremo in
seguito e ne parleremo a giugno. (Applausi dai Gruppi UDC e FI. Con-
gratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Alberti Casellati. Ne
ha facoltà.

Presidenza del vice presidente BACCINI (ore 10,30)

ALBERTI CASELLATI (FI). Signor Presidente, signor Presidente
del Consiglio, signori senatori, ho ascoltato con attenzione l’esposizione
del programma di Governo, un Governo che lei ha presentato all’Italia
come un’opportunità per mettere mano ai problemi del Paese; ma per
un programma di queste dimensioni è necessario un forte e diffuso con-
senso politico.

Oggi voi siete maggioranza formale, ma sostanzialmente minoranza
nel Paese. Non rappresentate, quindi, né la proposta, né il programma de-
gli elettori. È per questa consapevolezza che, con grande senso di respon-
sabilità, il presidente Berlusconi aveva da subito richiesto la collabora-
zione di tutti per il bene del Paese. La vostra risposta è stata sprezzante.
Non capisco, allora, a che cosa ella, signor Presidente del Consiglio, si sia
riferito quando ha parlato di spirito di concordia, di spirito di collabora-
zione, di confronto democratico. Come al solito, sono solo parole.
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Appena ieri avete occupato tutte le cariche dello Stato senza tenere in
alcun conto quella parte rilevante del nostro Paese che non si riconosce in
voi. Non si può far nascere un Governo figlio di un’alchimia politica e di
alleanze improvvisate. In effetti, i cosiddetti dibattiti politici, i cosiddetti
confronti con le forze politiche di cui ella, signor Presidente, ha parlato
si sono ridotti ad un’unica questione: la lottizzazione della politica, delle
poltrone, un’occupazione di tutte le istituzioni.

L’opinione della gente, che ho raccolto direttamente, manifesta un
diffuso disorientamento ed una sostanziale incomprensione dell’attuale
passaggio della nostra politica. La sensazione è che ci si troverà fra l’in-
cudine di un Governo strenuamente attaccato al potere e il martello di una
politica inerte, una politica che rischia di far scivolare l’Italia verso le pa-
ludi di conseguenze catastrofiche dal punto di vista economico, sociale ed
istituzionale.

Ella, Presidente, ha parlato di centralità della famiglia, ma a quale fa-
miglia si riferiva? Ha invocato più volte il rispetto delle regole. Sono d’ac-
cordo, le regole sono il fondamento di ogni società civile, ma come imma-
gina di combinare il principio di legalità e l’ordine pubblico con i disob-
bedienti, che costituiscono la non regola, che sono presenti nella vostra
coalizione e che hanno scritto parte del vostro programma?

Presidente, ella ha fatto riferimento ai rapporti Stato-Chiesa, li pre-
vede l’articolo 7 della Costituzione, ma come si porranno in futuro questi
rapporti, vista la pressante richiesta della Rosa nel Pugno di abrogazione
del Concordato? Ed ancora, parla di ripresa economica ma il Veneto, che
da sempre rappresenta un traino importante dell’economia, non è rappre-
sentato dal suo Governo: una dimenticanza inaccettabile!

Ha affermato poi che il Paese ha bisogno di una scossa etica, ma non
ha indicato i valori di riferimento del suo programma. Lo capisco, non po-
teva farlo. Questa maggioranza è un coacervo disarticolato di forze politi-
che che nulla hanno in comune fra di loro, che sono ispirate a premesse
ideologiche contrastanti e percorse da anime profondamente antitetiche,
coagulate a fatica in un unicum solo dalla volontà di ottenere una vittoria
delle elezioni politiche. Ma governare è un’altra cosa.

La disunione dell’Unione è una realtà palpabile, cosı̀ come è evidente
la difficoltà del suo leader di essere l’elemento coagulante di queste cel-
lule confliggenti.

Signor Presidente, questo scenario non costituisce un’offesa soltanto
per coloro che siedono in Parlamento, ma soprattutto per quei cittadini ita-
liani, e sono la metà degli elettori e i numeri non mentono, che non si ri-
conoscono nell’Unione. È evidente che questo Esecutivo cosı̀ formato non
potrà governare, perché prima di scontrarsi con l’opposizione dovrà supe-
rare le proprie pastoie interne, dovrà comporre le proprie interne contrad-
dizioni e non sarà un’opera possibile; troppo diverse ed antinomiche
sono... (Il microfono si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. Senatrice Alberti Casellati, il tempo a sua disposi-
zione è scaduto.
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ALBERTI CASELLATI (FI). Se mi consente, signor Presidente, con-
cludo in pochissimo tempo.

PRESIDENTE. D’accordo, glielo consento.

ALBERTI CASELLATI (FI). Come dicevo, troppo diverse ed antino-
miche sono le forze che lo costituiscono.

Noi di Forza Italia condurremo un’opposizione ferma e costruttiva,
difendendo il mandato degli elettori; non saremo come voi nella passata
legislatura solo «l’opposizione del numero legale». Con la vostra coali-
zione, vedo nel futuro dell’Italia la paralisi dell’ingovernabilità. Per questo
non voterò la fiducia al Governo, perché sarebbe sostanzialmente un voto
contro l’Italia. (Applausi dal Gruppo FI. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sodano. Ne ha facoltà.

SODANO (RC-SE). Signor Presidente, signor Presidente del Consi-
glio, onorevoli rappresentanti del Governo, colleghi, voglio innanzitutto
esprimere l’apprezzamento per l’illustrazione delle linee programmatiche
e per l’atteggiamento di grande rispetto istituzionale che il presidente
Prodi ha dimostrato con la sua presenza assidua al dibattito fin qui svolto.
Un comportamento che mostra una sensibilità verso il Parlamento e rap-
presenta un primo segno tangibile di una inversione di tendenza rispetto
al recente passato.

Cinque anni di Governo e di politiche centro-destra hanno determi-
nato una condizione di grave disagio sociale e una profonda lacerazione
culturale nel nostro Paese: la violazione dell’articolo 11 della Costituzione
e la guerra in Iraq sono pagine nere della nostra storia repubblicana che
dobbiamo rapidamente superare.

Il Governo Berlusconi lascia un’eredità pesante dal punto di vista sia
sociale che economico e finanziario: i conti pubblici sono peggiorati e il
Paese si ritrova in una condizione di grave crisi strutturale; in molti si-
stemi di punta il sistema produttivo è diventato marginale rispetto alla
nuova dimensione internazionale della produzione e del lavoro.

Negli anni passati non si è investito sulla innovazione dei prodotti,
sulla capacità di costruire programmi di settore, di puntare sulla qualità
delle produzioni e non sulla competitività basata sull’inseguimento della
forza lavoro al prezzo più basso. Un vero disastro, che insieme al declino
economico ha prodotto una condizione di sofferenza, di disagio, di vero e
proprio impoverimento di massa, con un processo di precarizzazione del
lavoro e, conseguentemente, della vita di milioni di persone, soprattutto
delle giovani generazioni. Una gravissima crisi sociale, con un quadro pre-
occupante di straordinarie ingiustizie.

Oltre quattro milioni di pensionati continuano a percepire pensioni in-
feriori a 500 euro al mese e la povertà tocca una famiglia su cinque. Con
le politiche fiscali a favore dei grandi patrimoni e delle grandi ricchezze
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sono aumentate le disuguaglianze sociali, con milioni di lavoratori e pen-
sionati costretti ai margini della società.

Da qui dobbiamo ripartire, da una lettura dei bisogni reali delle
donne e degli uomini del nostro Paese, dalla fotografia del disagio per
dare risposte concrete sul terreno di un maggior potere di acquisto per sa-
lari, pensioni e redditi, in modo da garantire una vita dignitosa.

Il tema del superamento della precarizzazione del lavoro e delle at-
tuali leggi che la regolano sono tra le priorità dell’azione di Governo. Ab-
biamo avuto modo in questi anni e anche in campagna elettorale di veri-
ficare che è uno dei temi maggiormente avvertiti dalla nostra popolazione.
Bisogna intervenire per fare in modo che le nuove generazioni, per la
prima volta dal dopoguerra in poi, non vivano in una condizione sociale
peggiore dei loro genitori.

Il Presidente Prodi su questo tema ha pronunciato ieri parole impor-
tanti che ci incoraggiano sulla possibilità di un profondo cambiamento
nell’attività di Governo. Il risanamento finanziario si farà con la lotta al-
l’evasione e all’elusione fiscale e contributiva e alle rendite finanziarie,
liberando risorse per ridurre le disuguaglianze sociali. Un grande processo
riformatore, che ridisegna un rapporto nuovo tra società e politica, tra eco-
nomia e ambiente, per valorizzare le risorse, i giacimenti culturali e in cui
i beni comuni sono sottratti alla mera logica di mercato.

Dobbiamo sforzarci di riscrivere le regole di uno sviluppo economico
che rimettano in cammino il nostro Paese, ma che nel contempo sappia
valorizzare le risorse umane, il diritto delle persone e i diritti dell’am-
biente. È una sfida alta ma indispensabile per dare respiro ad un’azione
di Governo all’interno di uno scenario internazionale in continua evolu-
zione.

Alle politiche delle destre, che avevano fondato la propria azione su
bassi livelli di retribuzione, di riduzione dei diritti e delle tutele e scarsa
innovazione, noi rilanciamo investendo sulla qualità del lavoro, sulla inno-
vazione dei prodotti, sulla valorizzazione dei patrimoni umani, culturali e
ambientali.

In questo quadro, si deve inserire anche la questione meridionale,
completamente derubricata dall’agenda politica del Governo Berlusconi.
Le strozzature allo sviluppo del Sud sono tutte ancora presenti, a partire
dal deficit infrastrutturale, a cui si è risposto con un’opera inutile e dan-
nosa come il ponte sullo Stretto; o ancora: le difficoltà di accesso al cre-
dito, le ridotte dimensioni aziendali, la presenza di tecnologie obsolete e la
costante diffusione dell’economia criminale che soffoca l’economia legale.
Occorre pensare per il Mezzogiorno ad un nuovo progetto con cui, a par-
tire dalla difesa dei beni comuni, dalla riconversione energetica, dalla
messa in sicurezza dei territori e dalla riqualificazione dei patrimoni sto-
rico-culturali, si possano creare convenienze e far vivere in uno spazio
pubblico di intervento le possibilità di un effettivo rilancio per il Sud.

Si tratta di costruire un modello capace di rappresentare le domande
del Sud in un quadro economico, sociale e culturale unitario per l’Italia e
per il bacino del Mediterraneo in un contesto di pace e di cooperazione.
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Torna, nell’azione di Governo, l’esigenza, per troppi anni accanto-
nata, del primato della politica sull’economia e quindi della programma-
zione delle risorse, della priorità degli interventi e dei settori su cui inve-
stire. È su questi temi che bisogna recuperare un livello di partecipazione
democratica e di condivisione delle scelte, evitando di entrare in rotta con
le comunità locali, come è avvenuto negli anni scorsi, arrivando a imporre
con la forza opere inutili, calate dall’alto ed estranee alle vocazioni terri-
toriali.

Mi rendo conto delle difficoltà enormi a cui dovremo far fronte per i
disastri prodotti dal Governo uscente in tutti i settori di intervento, ma ri-
tengo che sulla legislazione ambientale dobbiamo mettere mano con se-
rietà e rigore per dare le risposte che i cittadini del nostro Paese si atten-
dono.

Signor Presidente, le destre ci consegnano un’Italia fortemente divisa
e abbiamo il dovere di tentare un’unificazione sulle grandi questioni cul-
turali. Uno dei terreni su cui è possibile entrare in sintonia con la maggio-
ranza dei cittadini del nostro Paese è sicuramente il tema della pace; il
ritiro delle truppe dall’Iraq è pertanto un passaggio determinante. Investire
sulla pace significa aprire nuovi spazi di democrazia, di relazioni tra po-
poli, culture e religioni, di nuove culture dell’accoglienza.

Signor Presidente del Consiglio, sono molto soddisfatto ed esprimo
un giudizio molto positivo su due richiami che lei ha rivolto nel messag-
gio di ieri: il problema etico del nostro Paese e l’esigenza di una maggiore
sobrietà della politica. Si tratta di due elementi di una riflessione più pro-
fonda che dobbiamo sviluppare, che parlano di una crisi della politica e
dell’esigenza di risposte anche sul terreno dei valori e di un diverso ap-
proccio delle modalità di gestione.

Dobbiamo ricostruire quel senso di appartenenza ad un progetto con-
diviso che sappia mettere in relazione la capacità di ripresa economica con
il sapere collettivo maturo, espresso da soggettività diffuse nel nostro
Paese.

Una condivisione del programma di Governo dal basso e attenta alle
dinamiche sociali, in grado di rispondere alla domanda di nuovi diritti ci-
vili e sociali e ai nuovi bisogni.

Il Governo dovrà parlare il linguaggio della chiarezza e affrontare i
nodi che sono stati illustrati in questa sede dagli altri colleghi dell’Unione
e dalle compagne di Rifondazione Comunista: dalla scuola all’università,
dall’informazione alla giustizia, dal lavoro ai diritti e all’ambiente.

Oggi siamo chiamati ad un passaggio molto importante. È la prima
volta di Ministri e di rappresentanti del Partito della Rifondazione Comu-
nista-Sinistra Europea nella compagine governativa.

Abbiamo contribuito, insieme agli altri partiti dell’Unione, alla co-
struzione di un programma di Governo del Paese alto e dai contenuti pro-
fondamente riformatori. Oggi, con la fiducia al Governo, si apre una fine-
stra sul futuro, sulla capacità che sicuramente avremo di allargare i con-
sensi, entrando in sintonia con i sentimenti diffusi dei cittadini del nostro
Paese.
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Il Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea esprimerà
oggi il voto di fiducia al Governo e garantirà con la sua presenza leale
e coerente l’esplicarsi dell’azione di Governo per l’intera legislatura nel
solco tracciato dal programma dell’Unione.

Il prossimo impegno, a partire da domani, sarà la battaglia per l’af-
fermazione e la difesa della Costituzione nel prossimo referendum che
si terrà nel mese di giugno. (Applausi dai Gruppi RC-SE e Ulivo. Congra-
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tofani. Ne ha facoltà.

TOFANI (AN). Signor Presidente del Consiglio, intanto buona telefo-
nata. (Il Presidente del Consiglio è impegnato in una conversazione tele-

fonica).

Credo meritino attenzione e rispetto le parole del senatore Cossiga,
quando afferma che si chiude un ciclo politico: l’era dell’egemonia della
democrazia occidentale. Cosa ha voluto dire il senatore Cossiga e a quali
riflessioni ci porta questa sua affermazione cosı̀ importante e carica di si-
gnificati? Ci ricorda innanzitutto che oramai l’Italia sta vivendo un pas-
saggio epocale, laddove i riferimenti delle democrazie occidentali, che
erano sicuramente non legate alla presenza del Partito comunista, o dei
Partiti comunisti al Governo delle Nazioni, oggi si sono clamorosamente
infranti.

Non lo dico per evocare ricordi o spettri di prospettiva. Lo dico per-
ché laddove osserviamo e consideriamo una serie di problematicità e di
incongruenze nel programma del presidente del Consiglio Prodi, del cen-
tro-sinistra e della sinistra radicale, emerge un dato altrettanto importante
e significativo: stiamo andando verso la costituzione di un nuovo partito
radicale di massa, dove di fatto si stanno consolidando significative pre-
senze di quell’area antagonista, di quell’ala radicale della sinistra che
stanno prendendo inesorabilmente – lo ha dimostrato anche quanto acca-
duto in occasione delle elezioni del Presidente della Camera e dello stesso
Presidente della Repubblica – spazi sempre più ampi.

Ed allora, sarebbe interessante chiedere al presidente del Consiglio
Prodi (magari quando avrà terminato la telefonata glielo riferiranno)
cosa significhi l’espressione da egli stesso usata: «superiamo la crisi del-
l’etica, torniamo alla sobrietà della politica e del potere». Al di là di un
vaniloquio (perché solo in questo modo può essere considerato un argo-
mento che non ha contenuti precisi), vorrei chiedere al Presidente del
Consiglio e a tutti coloro che appartengono alla maggioranza cosa voglia
significare «superamento dell’etica». La laicità dello Stato è intatta se si
difendono i principi etici. Difendere tali principi non viola la laicità. È
tutto qui il grande problema che purtroppo ha posto in primo piano questa
alleanza e che inevitabilmente propone i grandi limiti che essa ha.

Tant’è vero, presidente Prodi, che io comprendo benissimo quando
lei parla e non dice e ieri lei è stato un’ora e mezza a parlare senza
dire, perché non può dire, perché nel momento in cui specifica un atteg-
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giamento, un comportamento politico, o sottolinea un passaggio del suo
ipotetico programma, immediatamente decine di senatori, decine di rap-
presentanti della sua maggioranza, corrono a rilasciare dichiarazioni; ieri
siamo stati invasi da agenzie di stampa che hanno puntualmente sottoli-
neato e contraddetto tutto ciò che lei in qualche modo ha pur dovuto si-
gnificare nella lunga, lunghissima relazione, molto generica e vaga, che ci
ha proposto.

A questo punto, allora, viene fuori un altro elemento importante: non
avete soltanto problemi di numeri per governare in questa Camera del Par-
lamento italiano. Avete anche un altro problema, che non è secondario ri-
spetto ai numeri, ma è – direi – altrettanto importante: quello dell’ingover-
nabilità in riferimento alle posizioni politiche presenti all’interno dello
schieramento, di questo enorme schieramento, che ha visto (e gliene do
atto, presidente Prodi) i salti mortali che ha dovuto fare arrivando alla no-
mina, con lei stesso, di ben cento tra uomini e donne (soprattutto uomini)
che formano il Governo Prodi-bis. Tutto ciò sta a significare che i numeri
rappresentano una problematicità, ma che la vera problematicità è rappre-
sentata dalla contrapposizione frontale su alcuni temi all’interno della vo-
stra stessa maggioranza.

Quindi, si rischia di andare verso una schizofrenia di Governo, perché
mentre un Ministro o un leader politico afferma taluni percorsi e taluni
princı̀pi, immediatamente si ha come controcanto opposto di un altro lea-
der politico. Tutto ciò porterà certamente a gravi, gravissimi problemi di
conduzione e di crisi (altro che di recupero e sviluppo!) della nostra Na-
zione: ci sarà un avviluppamento all’interno della vostra dialettica, per cui
in qualche modo vi avviterete su voi stessi, senza dare risposte vere al
Paese. Basti pensare a due grandi passaggi che devo pur sottolineare,
sia pure tra i moltissimi che avrebbero bisogno di commenti: il primo ri-
guarda lo spappolamento del Ministero del welfare.

Cosa significa dividere un Ministero in tre Dicasteri, se non una vera
e propria lottizzazione, indebolendo quel Ministero e la sua importanza?
(Richiami del Presidente).

Vorrei ricordare anche un altro fatto (sto per concludere, signor Pre-
sidente). Presidente Prodi, lei ha affermato: abbiamo avuto l’incarico di
governare dagli elettori di cinque Continenti. Ebbene, in un’ora e mezza
di dialogo ieri lei non ha mai pronunziato tre parole: «italiani nel mondo»,
e ciò è tanto vero che avete cancellato quel Ministero.

Ecco, questo è il vostro Governo.

Cari colleghi eletti nelle Circoscrizioni estere, riflettete attentamente,
perché quando si parla di Governo Prodi si parla di non garanzie. (Ap-

plausi dai Gruppi AN, UDC e FI).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cantoni. Ne ha facoltà.

CANTONI (FI). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
signori Ministri, cari colleghi e colleghe, siamo qui oggi chiamati a
dare un giudizio sul presidente Prodi, il quale ha svolto una lunghissima
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ed argomentata relazione che possiamo definire un grande libro dei sogni,
avvinghiato nelle contraddizioni della vostra variegata coalizione pendente
a sinistra.

Non mi ha convinto, non ci ha convinti; lo riteniamo un discorso elu-
sivo, con cui ha dovuto e voluto accontentare tutta la variegata situazione
che si è creata tra gli undici partiti che contraddistinguono l’Unione.

Presidenza del presidente MARINI (ore 10,57)

(Segue CANTONI). Siamo, quindi, molto imbarazzati e, come dirà
dopo il nostro Capogruppo, convintamente diremo no al suo Governo, ri-
tenendo che esso non porrà in essere alcuna politica a vantaggio del Paese,
ma solo ed esclusivamente a vantaggio dell’occupazione del potere.

Siamo anche molto imbarazzati dal momento che nella relazione del
presidente Prodi non si fa menzione dei rapporti con gli Stati Uniti d’A-
merica. Parliamo di Europa, di un’Europa che ha visto il fallimento della
sua Costituzione. Ricordo che il presidente Prodi all’epoca era il Presi-
dente della Commissione europea. Egli dice: la nostra Europa sarà un’Eu-
ropa diversa; ma quale? È l’Europa di un Paese fortemente europeista,
come lo è stato il Governo Berlusconi; quindi, non accettiamo critiche
su questo aspetto. Lei dovrà continuare un processo di avvicinamento a
questo grande sogno europeo, che – ahimè – è svanito anche grazie ai
suoi cinque anni di Presidenza della Commissione europea.

Come concilierà, quindi, la politica della lealtà atlantica, in conside-
razione di quanto avete fatto nel Kosovo e di come avete inopinatamente
parlato, in modo offensivo anche nei confronti di questo Parlamento, del
Governo Berlusconi e del Presidente della Repubblica di guerra in Iraq?
Lei ha fatto finta di non capire, lei sa benissimo di mentire perché deve
assolutamente pagare dei prezzi alla coalizione che la supporta.

Il Paese è diviso a metà, si è prodotta una frattura nella sua storia.
Quando lei dice di sentire il bisogno di rappresentare il Paese in Parla-
mento le voglio ricordare che anche se forse siete i vincitori legali c’è
un vincitore politico: Berlusconi e la Casa delle Libertà nel suo insieme.

La manciata di voti dei senatori a vita e dei senatori eletti all’estero
non vi dà la rappresentatività di un Paese che è spaccato a metà. Non vi
dà la rappresentatività di un Paese dove, glielo ricordo, signor Presidente,
tutti al Nord, salvo la Liguria, hanno votato per il centro-destra. In modo
particolare, lei ha dimenticato di rappresentare il Paese per quanto ri-
guarda la Lombardia e il Veneto. La Lombardia rappresenta quasi un
quarto del reddito prodotto, ma lei non ha nominato nessun Ministro di
quella Regione, salvo l’ottima Barbara Pollastrini, ministro senza portafo-
glio per i diritti e le pari opportunità. Di questo problema la Lombardia
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gliene chiederà conto e il popolo dell’IVA sarà certamente contro questo
suo Governo.

Lei ha affermato che le imprese devono diventare grandi, non però
delle piccole imprese che devono diventare medie, dimenticando la rap-
presentatività delle piccole e medie imprese, quelle della partita IVA; que-
sto aspetto costituisce una gravissima lacuna della quale le chiederemo
conto.

Lei ha poi parlato delle aree di vecchia e nuova povertà. Le ricordo
che quando Berlusconi prese il Governo in mano la povertà era maggiore.

Ha anche parlato di infrastrutture e i suoi Ministri hanno immediata-
mente affermato che il ponte sullo Stretto non si farà, causando il crollo in
Borsa di alcune imprese che operano nel settore.

Non ha nemmeno ricordato il progetto TAV, in merito al quale sa
benissimo, perché è un economista, che nel momento in cui esso verrà
escluso dall’ambito delle nostre progettualità sprofonderemo nel più pro-
fondo Mediterraneo: lei sa benissimo che i francesi e tutto il Centro-
Nord non vedono l’ora di poter far passare le linee TAV al di là delle
Alpi.

Lei ha poi parlato di cultura della legalità e di responsabilità civile.
L’ho detto più volte in quest’Aula: sul punto non accettiamo alcuna le-
zione di moralità e di etica da voi, tanto meno da lei. Questo lo deve sa-
pere, perché tale ambiguità della legalità e dell’etica è solo un marketing
politico che non possiamo accettare.

Non voglio ricordare, ovviamente, le cose degli ultimi mesi o l’ex-
cursus e il curriculum della sua persona. Noi abbiamo quindi delle forti
perplessità e le assicuriamo che sia il Nord che le forze di opposizione
in Senato saranno estremamente coerenti e corretti per tutte le leggi che
verranno fatte a vantaggio del sistema Paese e della collettività, ma sa-
ranno duramente contrari a toccare la legge Biagi e se vorrete cambiare
le 36 riforme che il Governo Berlusconi ha portato avanti.

Ha parlato della famiglia. Ma quale famiglia? La famiglia che viene
indicata nell’ambito del vostro variegato processo di accozzaglia messo
insieme solo ed esclusivamente per conquistare il potere politico e, quindi,
un potere di centralità di gestione del Paese? Noi non accetteremo questo
aspetto e dovrete chiarire con estrema franchezza quali saranno i rapporti
con la famiglia perché non è sufficiente dire: noi avremo un fisco amico
della famiglia. Voi dovete essere amici della famiglia in un processo di
sussidiarietà vero, di un’etica vera della politica e non con una pennellata
di vernice che si dissolverà nel vostro breve periodo di durata.

Sul piano della coesione sociale dobbiamo quindi dare dei segnali si-
gnificativi al Paese. Dovete essere meno arroganti, dovete parlare di vero
rilancio dell’economia, che, ricordo, è partito sotto il Governo precedente,
sotto il Governo di Berlusconi. Quindi, questo Paese, che era in declino,
vicino all’orlo sudamericano, che presentava angolazioni di estrema diffi-
coltà a livello internazionale, diventa oggi un Paese che è uscito dalla sta-
gnazione. Ma quale stagnazione? Il processo di modernizzazione è stato
avviato dal Governo Berlusconi e la perdita di competitività di 9 punti,

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 31 –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto stenografico



come tutti gli istituti di ricerca hanno sottolineato, è partita dai vostri Go-
verni di sinistra. Noi ci siamo dovuti far carico di grandi e gravi respon-
sabilità derivanti dalle vostre inefficienze. Le vostre critiche non possono
quindi assolutamente toccarci, se non su delle basi pienamente corrette per
riportare una coesione sociale nel Paese perché, ripeto, il Paese è profon-
damente diviso a metà.

Ipoteticamente possiamo dire che nel 1989 è crollato il muro di Ber-
lino e voi state creando un muro di Berlino virtuale, non solo nell’aspetto
dell’etica politica, ma, soprattutto, nel porvi al Paese come salvatori non
so di che cosa, ma salvatori di un nulla, perché lo avete dimostrato esclu-
sivamente nelle vostre dichiarazioni, prima ancora di essere inseriti nel
Paese.

Allora io, da lombardo e da milanese, dato che lei non ha assoluta-
mente tenuto in considerazione né la Lombardia, né Milano, mi auguro
per il Paese che questo Governo possa andare avanti perché ha bisogno
di essere gestito, ma se va avanti in questo modo da milanese le dirò:
lei, come Presidente del Consiglio, non mangerà il panettone a Natale.
(Applausi dai Gruppi FI e UDC. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mancino. Ne ha
facoltà.

MANCINO (Ulivo). Signor Presidente del Senato, onorevole Presi-
dente del Consiglio, di fronte ai tempi delle leggi e delle scadenze costi-
tuzionali, il Governo nasce appena il giorno dopo l’affidamento dell’inca-
rico all’onorevole Prodi da parte del Capo dello Stato. Il dato formale non
consente repliche di segno contrario.

La gente comune, però, ha avuto la sensazione di una lungaggine no-
tevole rispetto alla data delle elezioni. Questo intervallo tra chiusura delle
operazioni di voto e formazione del Governo dovrebbe essere, a mio av-
viso, ridotto introducendo una tecnologia capace di accorciare i tempi
delle previste procedure e rivedendo anche la stessa Carta costituzionale.

L’assetto degli organi costituzionali – soprattutto la elezione del
Capo dello Stato – è momento solenne e altamente impegnativo: si potrà
discutere – come anche s’è fatto – del metodo prescelto, ma non della
tempestività delle conclusioni cui il Parlamento separatamente o congiun-
tamente è pervenuto.

Oggi siamo chiamati a dare la fiducia al Governo, che si presenta da-
vanti alle Camere dopo una campagna elettorale dura e aspra, al di là delle
stesse previsioni della vigilia: il bipolarismo temperato non è ancora en-
trato nel DNA del nostro sistema politico.

Fino al 1993, salvo periodi brevi di larghe intese parlamentari (penso
soprattutto al 1976-1979), la nostra democrazia è rimasta a lungo bloccata
(lo rilevava anche il senatore Cabras), priva, cioè, dei ricambi propri dei
sistemi occidentali. Grazie alla legge elettorale maggioritaria e alle ele-
zioni del 1994, si è aperta una fase nuova, quella dell’alternanza fra coa-
lizioni di segno diverso. Ed infatti, nei dodici anni di maggioritario, si
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sono alternati alla guida del Governo l’onorevole Berlusconi – che non ho
difficoltà a considerare il primo artefice della coalizione elastica bipolare
– e l’onorevole Prodi.

Questa alternanza tra un polo e l’altro, che è regola fondamentale di
ogni democrazia matura, è ancora oggi allo stato brado; quasi anomica,
fuori, cioè, d’ogni regola; vive, perciò, una fase primitiva, che sarà il
caso di abbandonare un po’ alla volta.

In uno dei due confronti televisivi tra l’onorevole Berlusconi e l’ono-
revole Prodi, apprezzai di quest’ultimo soprattutto il proposito dialogante
da realizzare tra uomini del vecchio e del nuovo Governo. La parola più
usata fu «serenità», che è premessa di rispetto reciproco ed anche ricerca
di dialogo fra uomini di cultura ed orizzonti diversi. Quel proposito non
era e non deve essere considerato inciucio. Il nostro bipolarismo, per tanti
versi cosı̀ selvatico, non ha bisogno della violenza intellettuale che nel-
l’avversario individua sempre il nemico.

Da più parti è avvertita l’esigenza dello scongelamento dei blocchi
contrapposti ai fini della ripresa in Parlamento di un fisiologico dibattito
fra maggioranza e opposizione. Avevamo ieri ed abbiamo ancora oggi ne-
cessità del reciproco riconoscimento dei ruoli assegnati dal corpo eletto-
rale. E se è vero che tra le forze politiche spesso prevale la tentazione
di restituire pan per focaccia – una sorta di compensazione se non di ri-
convenzionale parlamentare – tuttavia una buona volta bisogna pur comin-
ciare.

Il presidente Napolitano nel suo messaggio alle Camere riunite ha
svolto in proposito una riflessione autorevole – e non poteva non esserla
– e ha sollecitato le forze politiche a far diventare matura anche da noi la
democrazia dell’alternanza ed io a quella riflessione raccordo il mio più
modesto invito ai Gruppi parlamentari, visto che siamo in Parlamento,
di aprirsi al dialogo e al confronto. Anche l’onorevole Prodi nelle dichia-
razioni rese ieri al Senato ha insistito sulla necessità di dialogo fra mag-
gioranza e opposizione. Un buon avvio che, per parte mia, accompagno
con l’augurio che ciò avvenga.

Ella, onorevole Presidente, si è giustamente soffermato sulla necessità
di valorizzare il ruolo del Parlamento all’interno di un sistema di bilancia-
mento fra i poteri.

Un parlamentare di lungo corso quale sono io non può non condivi-
dere questa necessità. Rilevo anzi che una profonda alterazione è interve-
nuta nel rapporto cittadino-istituzioni, il primo è espropriato del potere di
scelta della rappresentanza parlamentare e le seconde destinatarie di mere
nomine operate dai partiti in totale assenza di regole predeterminate, come
invece avviene, ad esempio, nella Germania federale.

Un sistema politico funziona quando un insieme di regole alimenta e
ravviva la partecipazione ed il concorso nella selezione delle classi diri-
genti. Ed è, perciò, importante condividere il proposito che le riforme
che riguardano l’organizzazione del potere e la selezione della classe di-
rigente avvengano in un clima di larghe convergenze e di superamento
della logica maggioritaria con appena quattro o nove voti di differenza,
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come è avvenuto nelle uniche due importanti riforme, del Titolo V e del-
l’intera Seconda parte della Costituzione.

Lacerazioni cosı̀ profonde nel tessuto politico non sono sopportabili
in periodo di crisi della politica, come quella che stiamo vivendo da un
ventennio a questa parte; soprattutto quando si tratta di regole che sono
e devono rimanere valide sia quando si è maggioranza, sia quando si di-
venta opposizione.

Negli ultimi anni si è accentuata la distanza tra le due aree storiche
del Paese. Rispetto all’evoluzione sociale ed economica italiana, due que-
stioni ormai note si contrappongono anche fortemente fra di loro: la set-
tentrionale e la meridionale.

Nell’epoca della globalizzazione è diventato debole il richiamo al
bene comune, come ha acutamente osservato di recente De Rita, che con-
siglia di praticare politiche che tutelino interessi plurali, differenziandole
da territorio a territorio. Alla solidarietà di ieri – che fu una politica di
effettivo avanzamento della società civile – è subentrato – aggiungo –
un solipsismo diffuso che resta indifferente se non ostile a politiche uni-
tarie, valide cioè sull’intero territorio.

Teniamo presente che oggi è diventato più difficile governare senza
una collaborazione organica fra istituzioni centrali e territoriali. Diventa,
perciò, condivisibile il compito che l’onorevole Prodi assegna al suo Go-
verno, di ristabilire, cioè, equilibri istituzionali tra Stato, Regioni ed altre
entità minori. Differenziare le politiche tra aree più sviluppate ed aree
meno sviluppate è molto importante ai fini di rendere, da una parte, com-
petitivo il processo produttivo e, dall’altra, di accelerare per intanto il pro-
cesso di sviluppo nei territori meno favoriti.

Per l’attuazione di queste politiche il concorso delle Regioni è molto
importante: non basta la Conferenza Stato-Regioni, ma occorre il coinvol-
gimento pieno e totale delle istituzioni territoriali, pur nel rispetto dei ruoli
autonomi del primo e delle seconde. Se non si può prescindere da Roma,
che resta il centro delle scelte di politica economica e sociale, sarebbe er-
rato rimanere indifferenti alle specifiche politiche che si praticano sul ter-
ritorio. La concertazione istituzionale va perciò decisamente rafforzata.

Alla politica economica ella, onorevole Presidente del Consiglio, ha
dedicato gran parte delle sue dichiarazioni programmatiche. Di fronte ai
non pochi dati negativi degli ultimi anni, senatore Cantoni, si spiega anche
la ragione del disegno complessivo di risanamento e di sviluppo. Ai fini di
imprimere quella che ella ha chiamato «scossa», il Paese può comprendere
e sopportare sacrifici ed avere fiducia nel futuro, se ha la sensazione che
un severo programma venga accompagnato dal recupero di efficienza, di
efficacia e di produttività della pubblica amministrazione. In Senato ab-
biamo combattuto una dura battaglia contro l’attribuzione della qualifica
dirigenziale a personale prevalentemente carente di requisiti.

Lo spoils system, in un primo tempo introdotto giustamente nei ri-
guardi dei soli capi dipartimento e dei segretari generali, è stato successi-
vamente esteso a tutti i dirigenti, riducendo la pubblica amministrazione a
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supporto politico del Governo e mortificando in tal modo l’autonomia e
l’imparzialità dell’apparato burocratico.

Va, perciò, ripristinata la regola della buona amministrazione, che,
salvo negli indirizzi, che restano di competenza della responsabilità poli-
tica, deve garantire il buon andamento e l’imparzialità. Ai fini di ottenere
la pronta efficacia dei procedimenti occorre un tempestivo riordino; ogni
attività produttiva deve poter contare su una snella, agile ed efficiente bu-
rocrazia.

Su due dei vari temi affrontati dall’onorevole Prodi – il referendum
sulla riforma costituzionale e la legge elettorale – si è chiesta da alcuni
colleghi dell’opposizione la neutralità governativa. Mi pare un po’ troppo,
almeno per quanto riguarda la campagna del sı̀ o del no alla progettata
riforma costituzionale. Ma quando da parte del leader dell’opposizione
si sostiene che, se sarà confermata la riforma, per l’Unione sarà una scon-
fitta e i cittadini dovranno tornare alle urne, come si può pretendere la in-
differenza dell’Esecutivo? (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Mancino, credo che tra le mie re-
sponsabilità vi sia quella di assicurare una condizione accettabile per qual-
siasi senatore che prenda la parola. (Applausi dal Gruppo Ulivo). Il livello
del mormorio è troppo elevato e disturba sicuramente chi parla. Vi prego,
colleghi, di consentire questa agibilità a chiunque di voi prenda la parola.

MANCINO (Ulivo). La ringrazio, signor Presidente, anche perché chi
parla, in questo momento legge, ed essendo abituato a parlare a braccio
legge con fatica.

Ripeto, come si può pretendere l’indifferenza dell’Esecutivo? Do-
vrebbe andare a casa senza neppure combattere?

Sulla legge elettorale si può convenire che occorrerà confrontarsi per
approvare uno strumento di ricerca del consenso e di selezione della classe
dirigente che sia meno irrazionale e meno incostituzionale di quello che
ha mandato all’opposizione gli inventori della – chiedo scusa – «porcata».
Si tenga presente che in più di cinquant’anni di democrazia repubblicana
sono state approvate solo due leggi elettorali, quella vigente fino al 1993 e
quella successiva, per sottolineare che anche una legge ordinaria che, però,
disciplina le modalità di espressione del consenso politico ha bisogno di
una larga condivisione.

Ciò precisato, la campagna referendaria è in corso e sarà il corpo
elettorale a decidere se sia giusto l’ipotizzato sbilanciamento dei poteri
a favore del Primo Ministro e a danno del Parlamento e del Capo dello
Stato. A chi ha fatto rilevare la eccessiva dilatazione delle competenze re-
gionali vorrei far notare che in caso di bocciatura dell’intera riforma non è
stata mai negata l’opportunità, senatore Fisichella, di apportare correzioni
agli squilibri del Titolo V.

Onorevole Presidente del Consiglio, una conclusiva considerazione
vorrei svolgere sull’ultima campagna elettorale il cui esito da più parti
era ritenuto favorevole di molto all’Unione: pur in presenza di un tasso
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di aggressività senza precedenti, di una polemica dura, a volte rozza, quasi
sempre violenta, era apparso ai sondaggisti e ai maggiori organi di infor-
mazione che il centro-destra dovesse perdere con uno scarto non irrile-
vante. Pur dando atto soprattutto all’onorevole Berlusconi di aver fatto
una campagna elettorale a tappeto, qualche demerito sul campo ce lo
siamo guadagnato anche noi. C’è stata una colpevole inadeguatezza nostra
e una non involontaria accentuazione della frammentazione dovuta...

PRESIDENTE. Senatore Mancino, ha ancora un minuto.

MANCINO (Ulivo). ...al perverso meccanismo delle clausole di sbar-
ramento e, per quanto riguarda il Senato, a inspiegabili premi di maggio-
ranza per ciascuna Regione.

Se la legge elettorale prevedeva che chi avesse ottenuto un voto in
più avrebbe avuto un premio di governabilità, ventiquattromila voti di dif-
ferenza, per parafrasare Churchill, potrebbero essere anche troppi. Biso-
gna, perciò, fare attenzione al linguaggio, e concludo, onorevole Presi-
dente: che sia misurato! Non aiuta la gara fra dichiaranti. Il Governo, la
maggioranza hanno il diritto di modificare alcune leggi vigenti motivan-
done le ragioni senza enfasi ed utilizzando sempre il buon senso: nessuna
legge è eterna come nessuna è obbligatoriamente modificabile.

A proposito del linguaggio non mi tranquillizzano le prime avvisa-
glie. Salvo su questioni di valori, che è materia per eccellenza parlamen-
tare, cui sarà saggio che l’Esecutivo si tenga estraneo, il Presidente del
Consiglio ai fini... (Il microfono si disattiva automaticamente). Signor Pre-
sidente, terminerò il mio intervento in pochissimo tempo.

PRESIDENTE. Prego di riattivare il microfono del senatore Mancino.

MANCINO (Ulivo). Il Presidente del Consiglio, ai fini dell’univocità
dell’indirizzo, pretenda da tutti i componenti del Governo l’osservanza
delle regole della collegialità. A meno polemiche daremo vita, meglio
sarà nei confronti del Paese, che non ama i primi della classe e diffida
dei solitari.

Sull’azione del Governo le saremo di conforto, onorevole Presidente,
e non le faremo mancare la nostra collaborazione. Buon lavoro! (Applausi
dai Gruppi Ulivo, RC-SE e IU-Verdi-Com).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulle comunicazioni
del Presidente del Consiglio dei ministri.

Onorevoli colleghi, per consentire l’apprestamento della ripresa tele-
visiva, sospendo la seduta per qualche minuto.

(La seduta, sospesa alle ore 11,18, è ripresa alle ore 11,26).

La seduta è ripresa.
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Ha facoltà di intervenire in replica il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, onorevole Prodi.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente del
Senato, onorevoli senatrici e onorevoli senatori, la mia sarà una breve re-
plica a un dibattito lungo e interessante. Ho annotato 65 interventi tra
maggioranza e opposizione che hanno toccato tutti gli aspetti del mio di-
scorso programmatico. Mi limiterò, ovviamente, a riprendere alcuni temi
che sono stati più di altri al centro del dibattito.

Ringrazio in premessa tutti gli intervenuti, i senatori a vita e quelli
della maggioranza e della minoranza, proprio perché si è sviluppato un di-
battito sereno, approfondito, che fa onore alla nostra democrazia.

Brevissimamente mi soffermerò sul punto relativo alla missione in
Iraq e al ruolo dell’Italia. Al di là delle polemiche lessicali e di tutto
quel gioco verbale che è stato fatto, vorrei veramente che le polemiche
inutili cessassero e spiegarvi la differenza – come ho detto ieri in un’in-
terruzione che mi è sfuggita, ma tutte le cose sfuggite sono verità – fra
il ritiro da noi annunciato e la dichiarazione del Governo precedente di
lasciare il Paese entro il 2006. (Commenti del senatore Asciutti).

Siamo alla fine di maggio del 2006 e credo che dobbiamo affrettarci
a mettere in atto quanto da noi già all’inizio annunciato circa la non pre-
senza delle nostre truppe e circa il loro rapido ritiro dall’Iraq. Dobbiamo
semplicemente mettere in atto questo piano, accogliendo con piacere il
fatto che il precedente Governo è venuto nelle nostre posizioni dopo un
lungo cammino. Quindi, mettiamo in atto questa decisione in modo serio,
cercando di turbare il meno possibile la situazione della sicurezza, mante-
nendo un dialogo e un rapporto continuo con le autorità irachene, come
abbiamo sempre affermato. Questo è semplicemente il discorso che dob-
biamo seguire sull’Iraq. Insieme a questo va la nostra gratitudine profonda
per la professionalità e il sacrificio dei nostri militari impiegati in questa e
in tutte le altre missioni.

Un altro tema toccato è quello della lotta al terrorismo. Al riguardo ci
tengo a sottolineare che non accettiamo lezioni da nessuno. Come Presi-
dente della Commissione Europea ho costruito insieme agli Stati Uniti
una rete di rapporti nuovi, forti, seri, trasparenti per la lotta contro il ter-
rorismo ed è su questi che dobbiamo basarci.

Il tema che non ho voluto sollevare ieri nel mio discorso per non in-
nescare polemiche, ma su cui invito il Senato a riflettere profondamente è
il seguente: l’Italia è impegnata in tante missioni all’estero; si tratta di
missioni importanti, sulle quali abbiamo discusso e ci siamo dilaniati;
credo che esse abbiano mostrato che l’Italia ha un ruolo internazionale
e svolge un ruolo di media potenza nel mondo e che quindi si deve assu-
mere questo impegno. Vorrei però chiedere quale sia stata non dico la re-
munerazione, ma il riconoscimento di questo ruolo nell’ambito internazio-
nale.

ASCIUTTI (FI). Non siamo in guerra!
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PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. È un discorso molto
serio su cui dovremo in futuro riflettere. (Commenti dai Gruppi FI, AN
e Misto-DC. Repliche dai banchi del Governo). Infatti, vedo che l’Italia
è stata sostanzialmente esclusa dal delicato ruolo di arbitraggio dei pro-
blemi dell’Iran, Paese con cui abbiamo massimamente avuto e tuttora ab-
biamo interessi economici e riguardo al quale seguiamo la strategia euro-
pea. Siamo stati esclusi, dunque, dalla responsabilità di gestione di questo
problema, mentre è stata inclusa la Germania e allora mi chiedo, chiedo a
tutti voi e chiederò in futuro di riflettere su come l’Italia abbia perduto il
suo ruolo nonostante i sacrifici e i suoi seri impegni internazionali.

Una seconda serie di problemi è quella relativa alla politica estera eu-
ropea e a quale Europa noi siamo legati. Ho sottolineato che noi in tanto
contiamo nel mondo in quanto contiamo in Europa e che in tal senso an-
dranno i miei primi passi, e li ho già programmati, con un viaggio pros-
simo a Bruxelles e a Berlino prima del Consiglio europeo: noi dovremo
recuperare un ruolo forte in Europa, perché è attraverso di esso che recu-
pereremo un ruolo forte nel mondo.

Questa è la nostra politica, l’abbiamo esposta con coerenza, la met-
teremo in atto con altrettanta coerenza. Non un’Europa dei banchieri,
non un’Europa arida, ma un’Europa che ha cercato la sua Costituzione,
sulla quale non è riuscita ad ottenerne l’approvazione dei popoli europei,
ma che deve ricominciare, pur con la lentezza che questo processo ri-
chiede. L’Italia deve riprendere il proprio ruolo aiutando la costruzione
di una Costituzione europea.

Ciò avverrà nei tempi dovuti: si dovranno attendere probabilmente,
anzi senz’altro, le elezioni francesi, ma intanto il nostro lavoro è di andare
avanti nelle cose concrete europee che noi possiamo fare. Quindi, la po-
litica dell’energia; la politica della ricerca; l’imporre, proporre ed eseguire,
anche con un numero più limitato di Paesi, se non ci staranno tutti i Paesi
europei, una nuova grande politica per il Mediterraneo. Noi abbiamo cer-
cato a livello europeo una politica mediterranea: non c’è al riguardo l’ac-
cordo generale, lo sappiamo benissimo, tante volte è stata proposta la
Banca per il Mediterraneo e non la si è potuta mettere in atto.

A questo punto, l’Italia deve assumersi il grande ruolo di spingere,
insieme a Francia, Grecia (credo che la Germania sia d’accordo su que-
sto), Spagna, agli altri Paesi mediterranei, per una politica forte per il Me-
diterraneo. Barcellona non basta: abbiamo bisogno di centri di decisioni
che vengano prese assieme dai Paesi della sponda Nord e della sponda
Sud del Mediterraneo; abbiamo bisogno di combattere i problemi del ter-
rorismo e di creare una situazione di novità politica attraverso nuove pro-
poste politiche.

Qui è il grande e nuovo compito dell’Italia: una politica europea, una
politica mediterranea, con evidentemente uno sguardo, anche se in una
prospettiva diversa, rivolto alla terribile situazione africana. Ho affermato
nel mio discorso che l’Africa è sulle nostre spalle, sulle spalle dell’Eu-
ropa, su quelle dell’Italia: lo ripeto qui a voi perché dobbiamo avere un’at-
tenzione rinnovata all’unico grande continente che non dà alcun segno di
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risveglio. L’Africa è sulle nostre spalle. (Applausi dai Gruppi Ulivo, IU-

Verdi-Com, RC-SE, Aut, Misto-IdV, Misto-Pop-Udeur e dai banchi del
Governo).

E allora, io voglio che il Governo italiano si ponga tra i Paesi leader

di una strategia europea, con una politica estera semplice, chiara, coerente
con il nostro ruolo, con le nostre tradizioni e anche con la nostra forza
politica. Essa va attuata certamente in modo razionale, in modo logico, ri-
peto, mettendo in atto i capitoli che in questi anni noi avevamo voluto
presso la Commissione europea, che i singoli Paesi avevano bloccato e
oggi i singoli Paesi ci richiedono: la politica dell’energia, la politica della
ricerca e il coordinamento della politica economica, perché non possiamo
andare avanti avendo una politica monetaria comune e non avendo una
politica economica comune. Tale contraddizione prima o poi verrà a pe-
sare su tutti noi e sul nostro sviluppo.

Il nostro programma economico è tutto orientato alla crescita, il pro-
blema numero uno, il problema che dobbiamo affrontare con ogni mezzo
e con ogni determinazione, una crescita che possiamo conseguire soltanto
con un ordinato bilancio dello Stato.

Qui si pone, lo ripeto oggi riprendendo alcune riflessioni svolte dal
senatore Mancino nel suo ultimo intervento, anche un discorso di controllo
della spesa pubblica centrale e locale, anche di quella spesa che dobbiamo
gestire nelle amministrazioni locali per la grande responsabilità che ab-
biamo. È compito primario di questo Governo seguire una politica mo-
dello Maastricht anche all’interno, volta cioè a perseguire un certo rap-
porto nella spesa pubblica, gestita in accordo ma con serietà ad ogni li-
vello del nostro Paese. Soltanto a queste condizioni possiamo far ripren-
dere l’economia.

Un terzo argomento affrontato da tutti è quello relativo all’etica. Si è
detto che ho parlato solo di calcio, non è cosı̀: ho dedicato solo una riga
del mio intervento al calcio, perché credo sia una metafora importante
della situazione nel Paese. Non è una vicenda casuale che può essere mi-
nimamente snobbata o messa da parte perché essa ha messo in rilievo
quanto profonda sia la crisi dell’etica in ogni aspetto della vita, persino
nello sport, in cui abbiamo sempre pensato non entrassero fattori di disgre-
gazione etica come invece è avvenuto in questo periodo di tempo.

Ma il discorso non riguarda certo soltanto la metafora, bensı̀ la so-
stanza, e l’etica deve comprendere tutti gli ambiti della nostra vita collet-
tiva, gli affari, le forme di risparmio, la tutela del consumatore, la lotta
all’evasione fiscale, il contenimento dell’invasione della politica nel
mondo degli affari e del mondo degli affari nella politica.

Si tratta di un grandissimo problema etico: se non vi è una separa-
zione, una barriera nei comportamenti di questi mondi, non vi sarà mai
un’etica nel Paese. Su questo dobbiamo lavorare profondamente, perché
questa etica nella società moderna costituisce il maggiore impulso allo svi-
luppo. Se non vi è trasparenza in un Paese, non vi saranno investimenti
esteri, non vi sarà rapporto con gli altri Paesi. (Applausi dai Gruppi Ulivo,
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RC-SE, IU-Verdi-Com e dai banchi del Governo. Commenti dai Gruppi FI

e AN).

Una terza famiglia di riflessioni concerne sempre un tema che è stato
qui sollevato, soprattutto dal senatore De Gregorio, cioè il problema degli
italiani all’estero, del Ministero o del Vice Ministro per gli italiani nel
mondo. Ho fatto ai nostri nuovi colleghi parlamentari della circoscrizione
estero un discorso molto semplice. Di fronte a noi abbiamo due strade.
Non ho alcuna contrarietà nei confronti di un Ministero siffatto, anzi
sono dispostissimo... (Commenti dai Gruppi FI e AN).

PRESIDENTE. Solo un attimo, signor Presidente del Consiglio. Col-
leghi, abbiamo discusso per dieci ore, con più di sessanta interventi, sulle
dichiarazioni del Presidente del Consiglio. Non mi costringete ad inter-
rompere ancora. Il Presidente del Consiglio ha il diritto di esporre le
sue opinioni con assoluta tranquillità. Le vostre riflessioni le potrete svol-
gere in sede di dichiarazione di voto. Vi prego, colleghi. (Applausi dai

Gruppi Ulivo, RC-SE e IU-Verdi-Com. Commenti dai Gruppi FI e AN).

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, mi
sembra che fino ad ora le interruzioni siano state anche al di sotto della
media, quindi non ho problemi.

Dicevo che ho posto ai parlamentari eletti all’estero questo problema.
Noi abbiamo di fronte due scelte: la prima è quella del Ministero; la se-
conda è quella di avere un Vice Ministro legato al Ministero degli affari
esteri in modo che possa lavorare in modo diretto e forte con le strutture
consolari, diplomatiche, le scuole all’estero, eccetera, che sono lo stru-
mento perché questo rapporto funzioni, perché si abbia un legame forte
con le nostre comunità. Mi hanno risposto che preferivano più efficacia
e meno rappresentanza, proprio perché vorrei e voglio che non ci si fermi
al rapporto formale con le nostre comunità. (Applausi ironici dal Gruppo
AN).

Voglio che riprenda lo scambio degli studenti, il lavoro comune delle
università, tutti i rapporti, anche nei campi che toccano i problemi dell’as-
sistenza delle classi più disagiate. Sono comunità infatti con cui dobbiamo
avere un rapporto attivo. In questo senso è nato il voto degli italiani all’e-
stero e questa è la grandezza del voto degli italiani all’estero (Applausi
ironici dal Gruppo AN), non un rapporto puramente formale.

Ho quindi chiesto – e il Ministro degli esteri sta già procedendo –
una consultazione che veda impegnati, non solo i parlamentari esteri della
maggioranza, ma anche quelli della minoranza, proprio perché si decida
chi può meglio rappresentarli perché hanno un diritto di rappresentanza
condivisa. Questo è quanto noi abbiamo deciso e mi sembra un discorso
serio. Il ministro D’Alema sta svolgendo questa istruttoria e lo ringrazio
per il lavoro che sta compiendo. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE,
IU-Verdi-Com, Aut, Misto-Pop-Udeur, Misto-IdV e dai banchi del Go-

verno).
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Un altro grande tema è stato quello della ristrettezza della maggio-
ranza, per cui non mangeremo il panettone a Natale, e tutte cose di questo
genere. Io credo che la risposta migliore sia stata quella del senatore Cos-
siga che ieri ha citato Churchill nel suo intervento. Aggiungo che in Italia
c’è il bicameralismo, che in entrambe le Camere abbiamo la maggioranza
e questa maggioranza sarà compatta, coesa e guadagnerà sul campo il pro-
prio cammino. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut,

Misto-Pop-Udeu e Misto-IdV. Applausi ironici dai Gruppi FI e AN. Com-
menti del senatore Strano).

Ci sono alcuni altri temi che vorrei toccare per completare molto bre-
vemente la mia replica. Ho forse troppo sorvolato su un grande problema
su cui il Governo sta concentrando la propria attività. Si tratta del discorso
della cultura, che noi abbiamo voluto affidare a un Vice Presidente del
Consiglio e che ho voluto legare al problema del turismo, non perché il
turismo non abbia anche valenze di carattere più strettamente economico,
ma perché il suo legame con la cultura ne determina un aspetto più forte e
più visibile nella vita economica e politica del Paese.

Insisto su questo perché è un investimento legato a tutta l’attività
economica del Paese; è quello che si dice un investimento di tipo trasver-
sale, che mobilizza e mette in circolo tutte le forze economiche e politiche
del Paese.

Vorrei anche ringraziare – non l’ho fatto all’inizio perché voglio farlo
in modo specifico adesso – per l’intervento di coloro che rappresentano le
minoranze linguistiche del Paese, alla cui tutela diamo un’estrema impor-
tanza. Noi abbiamo sempre lavorato per un’evoluzione dinamica delle
autonomie speciali proprio perché fa parte della nostra cultura politica,
del nostro concetto di pluralismo nella nostra democrazia.

Infine, vi è il problema della concretezza delle proposte. Vorrei sot-
tolineare che, pur nella stringatezza di un discorso programmatico, non mi
sono sottratto a proposte concrete e precise.

Si è parlato di vaghezza sulla giustizia: ho detto che alla fine del
quinquennio dobbiamo avere un numero di cause pendenti che sia la
metà di quello che abbiamo oggi. Questo è ciò che ho chiesto al Ministro
della giustizia; questo è ciò che ripeto adesso, perché la lunghezza dei pro-
cedimenti giudiziari è uno degli ostacoli maggiori allo sviluppo della no-
stra economia. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE e IU-Verdi-Com e dai

banchi del Governo).

Altrettanto importanti sono i due pilastri su cui noi dobbiamo proce-
dere: la scuola e la ricerca, da un lato, i servizi sociali e la sanità, dall’al-
tro. Abbiamo in questo momento un deficit di istruzione che non ci può
permettere un livello di crescita pari a quelli che sono i nostri costi del
lavoro e della produzione. Abbiamo un livello di istruzione, soprattutto
nei settori tecnico-scientifici, che non è a livello di un Paese come l’Italia.
(Commenti dal Gruppo AN).

VALDITARA. Abbiamo fatto una riforma!
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PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. Il problema della prio-
rità dell’insegnamento scientifico è fondamentale per il nostro sviluppo.
(Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut e Misto-Pop-

Udeur).

Né mi sono sottratto al discorso delle infrastrutture. Si è detto: voi
taglierete i nastri delle opere che abbiamo cominciato noi. Sia chiaro
che tutte le grandi infrastrutture durano più di un quinquennio. Per defini-
zione, quindi, avete tagliato molti nastri di infrastrutture che abbiamo co-
minciato con i nostri piani delle infrastrutture (Applausi dai Gruppi Ulivo,
RC-SE, IU-Verdi-Com e dai banchi del Governo. Commenti dai Gruppi

AN e FI) e mi auguro che ne taglieremo altrettanti; anzi, siete tutti invitati
a queste cerimonie che saranno numerose. (Applausi dai Gruppi Ulivo,

RC-SE e IU-Verdi-Com. Applausi ironici e commenti dal Gruppo AN).
Ci sarà però una differenza: non inizieremo opere pubbliche per le quali
non vi sono i soldi. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com
e dai banchi del Governo).

SCHIFANI (FI). Non ne farete proprio!

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. E sia chiaro che noi ci
indirizzeremo soprattutto verso il completamento delle opere pubbliche in
corso, perché chi apre una parentesi la chiuda. Credo sia ora di non di-
sperdere risorse perché un’opera pubblica, prima che venga inaugurata,
non vale nulla. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE e IU-Verdi-Com).
Le opere pubbliche debbono essere cominciate e finite. Mettere in cantiere
opere pubbliche per cinque volte le risorse disponibili non mi sembra se-
rio. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE e IU-Verdi-Com. Commenti dal

Gruppo AN).

Infine, mi sono molto soffermato sul discorso del Sud e del Nord.
(Commenti ironici dai Gruppi FI e LNP). Se la loro giovanile intempe-
ranza me lo permette, vorrei dire due parole su questi due problemi. Il
Nord ha bisogno di innovazione; ha bisogno di riprendere il ruolo trai-
nante che ha avuto nella nostra storia; ha bisogno di una rinascita totale
dei distretti industriali, che sono entrati in larga parte in crisi negli ultimi
anni.

Questa è la nuova politica industriale che noi attueremo, questo è il
ruolo che noi vogliamo assumere in futuro. Non vi è possibilità di svi-
luppo del Paese senza la ripresa delle esportazioni, che sono purtroppo
crollate in questi cinque anni. (Vivaci commenti dal Gruppo AN. Richiami
del Presidente).

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Presidente del Consiglio. Colle-
ghi, la parola «intemperanza» al Senato non mi piace, però non deve es-
sere meritata! Vi prego di far parlare il Presidente del Consiglio.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. Sul Mezzogiorno c’è
una grande scelta da fare, che si lega alla centralità del Mediterraneo di
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cui ho parlato prima. Il Mezzogiorno o viene rimesso nel grande giro
mondiale o non ha speranze; la storia si sta rovesciando, il grande svi-
luppo asiatico ha riportato il Mediterraneo al centro del mondo dopo se-
coli. (Commenti dai Gruppi FI e AN).

BATTAGLIA Antonio (AN). La capitale a Palermo!

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri. Sı̀, anche Palermo può
diventare un grande centro di riferimento.

Voi sapete benissimo che il mondo si sta rovesciando, sapete benis-
simo della centralità del Mediterraneo per effetto dello sviluppo asiatico;
nessuno sta riflettendo sul fatto che ormai il commercio dell’Europa con
l’Asia sta diventando superiore al commercio dell’Europa con gli Stati
Uniti. È una realtà impressionante: o noi approfittiamo, col Mediterraneo,
di questo cambiamento o saremo sempre fuori dalla storia.

Chiederò quindi al Ministro dei trasporti, che controlla la marina
mercantile, di affrontare il problema delle autostrade del mare, dei porti
del Mezzogiorno, il problema di costruire attorno ad essi la trasformazione
dei prodotti che vengono dall’Asia.

È in atto il rovesciamento dell’economia mondiale: se noi non ne ap-
profittiamo siamo colpevoli. Gli investimenti asiatici negli Stati Uniti e in
Europa si stanno moltiplicando, non arrivano in Italia solo per colpa di
una politica che non è capace di attrarli; noi attueremo una politica indi-
rizzata ad attrarre questi investimenti. (Applausi dal Gruppo Ulivo. Com-
menti dal Gruppo AN).

Un’altra riflessione riguarda la presenza femminile nel Governo.
Avevo posto come obiettivo otto Ministri, non ci sono arrivato, ne ho
chiesto scusa a tutti con serenità; sei Ministri donne ci sono e sei è più
dei due del Governo precedente. (Applausi dal Gruppo Ulivo). Devo
però ribadire, con la massima sincerità, che o noi introduciamo delle quote
precise (ad esempio, che un terzo dei Ministri siano donne), oppure non
arriveremo mai a raggiungere quest’obiettivo.

Credo che la situazione sia matura per questo, è una decisione che
non spetta al Governo, ma al Parlamento. Di fronte a voi voglio annun-
ciare il mio impegno e la mia chiara convinzione che occorra un passag-
gio obbligatorio perché il Paese prenda abitudini diverse rispetto a quelle
che ha e si adegui all’evoluzione di tutti i Paesi europei. (Applausi dal

Gruppo Ulivo e della senatrice Rame).

Concludo con un’ultima riflessione. Fra pochi mesi, anzi esattamente
fra poco più di un mese, si terrà un referendum sulla Costituzione. Credo
che questo cambiamento costituzionale debba essere bloccato e i motivi
già li abbiamo spiegati in mille modi. Ritengo però che, come tutte le Co-
stituzioni, anche la nostra abbia bisogno di evoluzioni, di aggiornamenti.
La nostra è nata come una splendida Costituzione, ma ha bisogno di un
dinamismo che è naturale di ogni Carta costituzionale.
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Su questo tema e sulla legge elettorale, che ha dato una prova catti-
vissima sull’evoluzione del sistema politico, non intendo fare cambiamenti
se non attraverso un dialogo approfondito e ampio con l’opposizione.

Sono questi i punti della mia replica. Vi ringrazio dell’attenzione e
mi auguro che venga data la fiducia a questo Governo. (Applausi dai
Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV, Misto-Pop-Udeur

e dai banchi del Governo. Commenti dai Gruppi FI e AN).

PRESIDENTE. La ringrazio, signor Presidente del Consiglio.

Passiamo alla votazione.

È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il senatore Pallaro. Ne
ha facoltà.

PALLARO (Misto). Signor Presidente, onorevoli colleghe, onorevoli
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, prendo la parola con molta
emozione perché l’elezione di rappresentanti del popolo italiano che risie-
dono all’estero è un fatto epocale, che in troppi confondono e mescolano
con le contingenze politiche italiane attuali.

Sono convinto che il nostro ruolo di eletti all’estero debba essere
considerato nella sua complessità, e cioè come un vero fatto storico che
costituisce solo l’inizio di una nuova forma di collaborazione del nostro
amato Paese con tutte le Nazioni che sono cresciute e si sono sviluppate
anche grazie al contributo di noi residenti all’estero.

Come lei ben sa, onorevole Presidente, non posso negare, al con-
tempo, di rivestire un ruolo del tutto particolare per i cittadini italiani re-
sidenti in Sud America. Le priorità da risolvere sono state segnalate in
molteplici opportunità: l’endemica situazione di emergenza in cui versano
le nostre rappresentanze consolari necessita di un rimedio urgente. Hanno
bisogno di un gesto di solidarietà da parte della loro madrepatria i nostri
connazionali che, non molti, si trovano in situazioni precarie. I giovani ita-
liani all’estero hanno bisogno di concrete politiche giovanili, affinché il
patrimonio che essi rappresentano non vada disperso.

Chiedono che vi sia un ponte tra l’Italia e l’America del Sud; un
ponte per i giovani, per i corsi di università post-grado. Sono giovani in-
namorati dell’Italia, della sua moda, della sua musica, della sua arte. Dob-
biamo dare loro queste speranze e riconoscere queste esigenze. Lei queste
esigenze le conosce bene, come le conosce il Ministro degli esteri.

La mia esortazione è che sappiate circondarvi di persone che hanno
lavorato con le nostre collettività all’estero, affinché le politiche portate
avanti dal ministro Tremaglia, che non posso qui non ringraziare per il
suo infaticabile lavoro, possano essere rinvigorite e trovare nuovo slancio.

TOFANI (AN). L’hanno tolto il Ministero!

PALLARO (Misto). Per questo confermo oggi la fiducia al suo Go-
verno, una fiducia che deve essere interpretata come un atto di disponibi-
lità al normale funzionamento delle istituzioni, ma allo stesso tempo non
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rinuncio al mio ruolo di critica indipendente verso il vostro operato quo-
tidiano.

Le auguro pertanto, onorevole Presidente, di poter lavorare in armo-
nia anche con l’opposizione, per il bene di tutti noi e dell’Italia. (Applausi
dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Misto-IdV, Misto-Pop-Udeur e
dai banchi del Governo. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Rotondi. Ne ha facoltà.

ROTONDI (Misto-DC-Aut). Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, la Democrazia Cristiana voterà no alla fiducia.

Ovviamente, tale espressione la spaventerà poco perché questa De-
mocrazia Cristiana, rispetto a quella che la designò al ruolo di Ministro
che ne aveva molti di più, conta solo due voti. Poiché il ricordo della
sua identità ed esperienza di democraticocristiano è viva anche in chi è
all’opposizione, lei da questi dinieghi riceverà tutto tranne che il condi-
mento di insulti e di opposizioni personali che, naturalmente, non fanno
parte del nostro codice comunicativo.

Mi permetta di dirle, però, presidente Prodi che provo un pizzico di
rammarico per l’occasione perduta con la sua replica di oggi. Lei ha colto
il silenzio assorto che ha accompagnato l’intervento del collega Pallaro,
che impareremo a stimare ma che non mi risulta sia stato né un ideologo,
né una personalità sovranazionale. La ragione per cui quest’Aula è rimasta
assorta è che il suo Governo per tutta la durata sarà appeso alla sorpresa di
un voto in più o in meno. La stima non formale che io le ho rassegnato mi
esorta a sperare che questo Governo – che pure conta due ex Presidenti
del Consiglio autorevoli e stimati ai Ministeri dell’interno e degli esteri
e un Vice premier leader di un partito – stia attento a non passare alla
storia come il Governo Prodi-D’Alema-Rutelli-Pallaro, perché il rischio
c’è davvero.

Questa mattina lei, signor Presidente, ha avuto l’opportunità di dire
con linguaggio semplice: mi ero candidato a guidare una coalizione che
aveva alle spalle 17 Regioni, il 90 per cento dei Comuni, il 70 per cento
delle Province, la Confindustria, il sindacato, i poteri forti e le tentazioni
deboli. Ciò nonostante abbiamo vinto per 20.000 voti, ciò nonostante
siamo appesi ai boatos di due senatori in fuga dalla maggioranza o alla
speranza di altrettanti in fuga dall’opposizione e pertanto mi rimetto a
quest’Aula perché conceda una fiducia che parta dalle affermazioni con
cui il suo predecessore ha aperto il dopo elezioni.

Non ci sono le condizioni perché una delle due mezze mele che am-
mirate nel curioso bipolarismo italiano assuma da sola la responsabilità
della guida di questo Paese. Capisco, infatti, che si possa ammirare il
bipolarismo ma non è colpa di nessuno se non vi è un polo governante
con cultura di Governo coesa che possa assumere da solo questa respon-
sabilità.
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Peraltro, abbiamo ascoltato annunzi come se invece di due senatori in
più ce ne fossero cento. Si è detto: cambieremo la Costituzione; sarà con-
divisa (grazie); si è parlato della legge elettorale; si è detto no al ponte
sullo stretto di Messina, no alla riforma costituzionale.

Signor Presidente, concludo con un invito: se vuole fare qualcosa di
più per l’Italia faccia qualcosa di meno. (Applausi dai Gruppi FI e UDC).

Presidenza del vice presidente BACCINI (ore 12,05)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Saro. Ne ha facoltà.

SARO (Misto-MA). Signor Presidente, come ho già avuto modo di
dichiarare nell’intervento di questa mattina in discussione generale,
esprimo la piena sfiducia nei suoi confronti.

Il suo Governo si è presentato in modo grigio sotto ogni punto di vi-
sta. La nostra valutazione è che il suo Governo non sarà in grado di espri-
mere alcuna politica di cambiamento; cercherà piuttosto, a mio parere, di
portare avanti quella politica di conservazione e di difesa dei grandi inte-
ressi che l’hanno sostenuta e che impediranno ogni spinta riformatrice.

Per queste ragioni, rinviando all’intervento svolto questa mattina, vo-
teremo la sfiducia a questo Governo. (Applausi dal Gruppo FI).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Cusumano. Ne ha facoltà.

CUSUMANO (Misto-Pop-Udeur). Signor Presidente, signor Presi-
dente del Consiglio, colleghi senatori, anche oggi il leader dell’opposi-
zione invita i senatori a vita ad astenersi dal voto. Ha dimenticato che i
senatori a vita Cossiga ed Agnelli, il 18 maggio del 1994, votarono la fi-
ducia al Governo da lui presieduto, che il senatore Andreotti e il senatore
De Martino votarono contro e che il senatore Taviani si astenne.

I Popolari-Udeur confermano piena e netta la fiducia al Governo pre-
sieduto dall’onorevole Romano Prodi. Vi è una forte ragione di condivi-
sione delle dichiarazioni programmatiche rese al Senato dal Presidente
del Consiglio, che recuperano la centralità delle questioni economiche e
sociali e, dentro tali questioni, la centralità del Mezzogiorno, con il suo
carico di disagio, ma con una ventata di nuovo ottimismo e fiducia verso
una nuova intrapresa economica e sociale.

Come ha ben scritto oggi Alberto Ronchey sul «Corriere della sera»,
il Governo Prodi deve puntare a ridurre di molto il disavanzo annuale con
la finanziaria del 2007, a trarre vantaggio dalla ripresa dell’economia eu-
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ropea, a liberalizzare i servizi, a velocizzare le opere infrastrutturali con-
siderate prioritarie.

È chiaro l’obiettivo di dare una scossa al Paese, di farne emergere le
grandi potenzialità per un salto di qualità che ricollochi l’Italia a pieno ti-
tolo nella grande prospettiva di sviluppo europeo ed internazionale.

C’è una proposta programmatica che parla al Paese, che mette al cen-
tro la modernizzazione dei settori vitali, che pensa ad una nuova politica
fiscale con la riduzione del cuneo, che guarda al mondo del lavoro con
un’accresciuta esigenza di aggiornamento della legge Biagi, che guarda
alle famiglie italiane nell’ambito di politiche economiche più eque e più
credibili, che riaffermino l’obiettivo di un sostegno reale alle famiglie
stesse, che pensa alla scuola, all’università, alla ricerca con proposte ope-
rative di svolta, al fine di ricreare una fiducia nuova per i giovani, per i
docenti, per le famiglie degli studenti...(Brusı̀o).

Inviterei il Presidente a consentire il regolare svolgimento del mio in-
tervento.

PRESIDENTE. Pregherei i colleghi di fare attenzione perché sono
importanti le considerazioni di ciascun senatore. La prego continui, sena-
tore Cusumano, ha ancora un minuto.

CUSUMANO (Misto-Pop-Udeur). Che affronta con fermezza le poli-
tiche sanitarie di tutela della salute dei cittadini in un contesto di presta-
zioni omogenee e di qualità per tutti i cittadini. È la via giusta per cam-
biare l’Italia, per un Governo di svolta. Noi ci crediamo e voteremo la fi-
ducia al Governo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Formisano. Ne ha facoltà.

FORMISANO (Misto-IdV). Signor Presidente del Consiglio, signori
Ministri, onorevoli colleghi, l’Italia dei Valori voterà la fiducia al Governo
Prodi sulla base di una serie di considerazioni. I giornali oggi titolavano
parlando di necessità di scossa economica e necessità di scossa etica.
Bene, signor Presidente del Consiglio, noi pensiamo che il suo Governo
stia determinando le condizioni che sono il presupposto per la scossa eco-
nomica, e cioè la scossa etica. Uso qui una locuzione che spesso usa un
ideologo non certo di centro-sinistra, Marcello Veneziani.

Noi pensiamo che mentre il Governo di prima emblematicamente
esprimeva la prevalenza dell’interesse privato su quello pubblico, questo
Governo emblematicamente esprime la prevalenza dell’interesse pubblico
su quello privato. Questa è la scossa etica di cui avevamo bisogno in Italia
e questo siamo convinti darà il Governo Prodi e questa maggioranza.

Questo è il primo elemento di convinzione profonda che ci porta a
dire che sosterremo il suo Governo, perché siamo convinti che da tale
scossa etica deriverà la condizione con la quale realizzare la scossa eco-
nomica che ci consentirà di riavere il ruolo che meritiamo nel consesso
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internazionale e che lei ha brillantemente tracciato sia nella relazione, sia
in replica su questioni specifiche.

Come Italia dei Valori ieri le avevamo posto un altro problema, forse
con enfasi retorica superiore all’entità del problema. Apprezziamo il fatto
che lei lo abbia voluto riportare nella discussione in questa sede, assicu-
randoci sull’ipotesi di soluzione alla quale il Governo e la maggioranza
stanno lavorando. Lo dico a scanso di ogni equivoco: la nostra è una bella
maggioranza; una maggioranza nella quale si discute, nella quale non c’è
chi decide per gli altri e nella quale ognuno di noi ha il diritto di interlo-
quire e di dibattere laddove le fasi di confronto lo consentono. È una mag-
gioranza che ha la capacità di ritrovare la sintesi sull’ipotesi di soluzione
dei problemi.

Ci è sembrato strano – e lo abbiamo sottoposto all’attenzione del-
l’Aula ed alla sua attenzione, onorevole Presidente del Consiglio – che
nelle dichiarazioni programmatiche avesse tralasciato il riferimento a
quello che oggi è sotto gli occhi di tutti. Oggi ragioniamo avendo una ric-
chezza in più. Mi riferisco ai parlamentari eletti all’estero. Per primo ho
potuto comprendere, in occasione della mia visita dal presidente della Re-
pubblica Napolitano, accompagnato dal senatore Pallaro (con il quale ho
potuto scambiare varie opinioni), l’importanza che rivestono i nostri sena-
tori eletti all’estero in questo Parlamento.

Le devo dire, signor Presidente, che ho avuto l’opportunità rispetto ad
altri colleghi di vedere che sono cosı̀ pragmatici che, al di là dei titoli di
giornali, pensano alla risoluzione dei problemi. Ho appreso altresı̀, argo-
mentando con il senatore Pallaro, che i nostri connazionali all’estero
sono diventati in alcuni Paesi la stragrande maggioranza delle classi diri-
genti e ho altresı̀ avuto modo di comprendere che essi vivono questa loro
presenza nel Parlamento italiano, con le ramificazioni estere, come un op-
portunità nuova offerta all’Italia. Credo che questa sia la strada sulla quale
il Governo deve andare avanti.

Ed allora, sottoporre agli amici parlamentari eletti all’estero quale sia
il modo migliore per presentare le proprie istanze nel Governo mi sembra
degno di nota. In tal modo si riusciranno a varare provvedimenti di con-
certo con i destinatari principali degli stessi. Con ciò intendo dire che pro-
babilmente innoviamo anche in ordine al metodo della democrazia prati-
cata.

Questo sono orgoglioso di ribadirlo perché credo che ciò che emer-
gerà sicuramente dal nostro modo di governare l’Italia sarà questa nuova
ricerca di concertazione che per un po’ di tempo era stata abbandonata.
L’ho già ribadito in un passaggio precedente del mio intervento. Abbiamo
un modo articolato e complesso di discutere, ma siamo capaci di decidere.
Questa però è democrazia. Altri, in altri tempi, avevano chi decideva per
loro. Noi siamo contenti di poter contribuire a discutere e decidere tutti
insieme.

Grazie, signor Presidente del Consiglio e buon lavoro a voi tutti. (Ap-

plausi dai Gruppi Misto-IdV e Ulivo).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Peterlini. Ne ha facoltà.

PETERLINI (Aut). Signor Presidente, onorevole Presidente del Con-
siglio onorevoli colleghi, l’obiettivo principale del ricostituito Gruppo per
le Autonomie è la difesa e lo sviluppo del modello di autonomia e di con-
vivenza delle pluralità linguistiche e culturali del nostro Paese, che ha dato
visibili frutti per lo sviluppo economico e sociale delle nostre comunità.

Il nucleo del Gruppo è composto da senatori eletti nelle Regioni auto-
nome del Trentino-Alto Adige Südtirol, della Valle d’Aosta, della Sicilia e
degli amici delle Autonomie della Lombardia, del Veneto e del Piemonte.

Il nostro lavoro vuole essere una testimonianza viva di un modello di
successo di autogoverno del territorio e di una politica vicina alla gente e
alle esigenze delle comunità locali, a difesa delle minoranze linguistiche,
delle autonomie speciali, ma anche di un vero federalismo e di una mag-
giore autonomia finanziaria di tutte le Regioni e di tutti gli enti locali.

Signor Presidente, la situazione del Paese per il quale assume la re-
sponsabilità di Governo non è affatto rosea. E per l’Italia la ripresa eco-
nomica è ancora lontana mentre il resto dei Paesi europei ha saputo rea-
gire alla crisi economica grave.

Il PIL non ha potuto crescere; sono cresciuti invece il deficit e il de-
bito pubblico. La competitività delle nostre aziende si è indebolita; le
esportazioni hanno difficoltà di controbilanciare la pressione dell’offerta
globale sul mercato. Gli stipendi non hanno tenuto il passo con l’infla-
zione; le famiglie hanno grandi difficoltà ad arrivare a fine mese; le
aziende preferiscono, come lei ha sottolineato, contratti di lavoro precario
e i giovani hanno difficoltà a trovare un posto di lavoro stabile e a crearsi
una famiglia.

Il Paese, le aziende e le famiglie hanno bisogno di una forte ripresa
economica e per raggiungere questo fine abbiamo bisogno di un Governo
autorevole, coraggioso e sostenuto dal Parlamento. I primi, forti segnali li
abbiamo avvertiti: il suo programma, signor Presidente, e la tempestività
con la quale lei è riuscito a presentare il nuovo Governo.

Apprezziamo anche la scelta dei Ministri, nonché l’equilibrio rag-
giunto tra le forze politiche che compongono la maggioranza e che si de-
vono fare carico di questa responsabilità per la stabilità e della necessità di
convergere sulle grandi scelte ponendo in secondo ordine gli obiettivi di-
vergenti e i particolarismi.

Un secondo presupposto è quello di allargare il consenso sulle que-
stioni importanti oltre la maggioranza di Governo: lo ha riconfermato
lei, signor Presidente, in questa sede e spero che l’invito sia accolto anche
dall’opposizione. Abbiamo la responsabilità, tutti insieme, di allargare
questa stretta maggioranza numerica in una più larga convergenza tema-
tica, ove è possibile trovarla, oltre che per le regole anche per i temi di
grande rilevanza economica e sociale.

Le riforme che dobbiamo intraprendere sono di grande spessore: la
riduzione del costo del lavoro, prevista dal programma, ed il risanamento
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dei conti pubblici richiederanno anche dei sacrifici che necessitano di un
largo consenso in Parlamento e con le forze sociali. Ne hanno bisogno le
famiglie, le aziende, i giovani, le donne, i lavoratori tutti e i pensionati.

Non possono essere i continui tagli alle pensioni a ridare stabilità al
sistema pensionistico: serve una nuova politica per la famiglia, per dare
nuova fiducia alle giovani coppie. Con l’1,2 nascite per donna, lo ha sot-
tolineato lei, presidente Prodi, l’Italia si annovera tra i Paesi con la più
bassa natalità del mondo: un popolo dunque destinato a diminuire drasti-
camente, il cui sistema sociale e sanitario, e non solo quello pensionistico,
sono ad alto rischio.

Confidiamo, inoltre, in una nuova politica ecologica, nel rispetto
della natura, nella promozione di energie alternative.

Confidiamo nella sua esperienza per una ripresa dell’immagine del-
l’Europa ed una collaborazione transfrontaliera; confidiamo in una politica
di pace e ci aspettiamo il ritiro delle truppe da tutti i Paesi dove la nostra
non sia una presenza umanitaria, ma di fatto una partecipazione bellica.

Confidiamo in una ripresa dei valori umani e sociali e nel rispetto di
quelli religiosi. Mi permetto di suggerire, anche come segno di apertura
verso la Chiesa, la reintroduzione di qualche festività religiosa che le co-
munità cattoliche chiedono da anni con insistenza.

Particolarmente a cuore ci stanno le autonomie, che rappresentano
una ricchezza culturale e linguistica ed un modello di autonomia apprez-
zato internazionalmente come un modello di pace e di convivenza.

Ringraziamo il presidente incaricato Romano Prodi che, prima delle
elezioni, ma anche subito dopo e nella sua replica oggi, ha confermato
la sua volontà di contribuire allo sviluppo di queste pluralità e delle mi-
noranze linguistiche, in un dialogo aperto e costruttivo.

Dovremo affrontare in questa legislatura la riforma degli Statuti spe-
ciali per adeguarli alle riforme costituzionali, per sviluppare queste auto-
nomie a favore di tutti i gruppi linguistici ed allargare il pensiero autono-
mistico anche alle altre Regioni. Ringraziamo per l’assicurazione che que-
ste modifiche saranno fatte in consenso e che i nuovi Statuti dovranno pre-
vedere una clausola d’intesa, affinché non possano unilateralmente essere
modificati.

Siamo molti fiduciosi che il Governo ben presto risolverà le questioni
rimaste aperte: favorire la nostra politica energetica autonoma e renderci
partecipi delle fonti energetiche idriche, delle quali finora abbiamo subito
gli impatti ambientali; ratificare con urgenza il Protocollo dei trasporti
nell’ambito della Convenzione delle Alpi e la Convenzione di Madrid,
per una effettiva collaborazione transfrontaliera.

La ringraziamo e ci auguriamo che questo nuovo Governo prima di
impugnare le leggi delle Province e delle Regioni di fronte alla Corte vo-
glia sentire i rispettivi Presidenti per affrontare insieme possibili soluzioni.

In merito al grande progetto della nuova linea ferroviaria del Bren-
nero auspichiamo che insieme al tunnel vengano contemporaneamente rea-
lizzate le tratte di accesso e che queste siano scelte in accordo con le co-
munità locali, per ridurre al minimo l’impatto acustico ed ambientale, sce-
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gliendo ove possibile tratti in galleria, soprattutto per quanto riguarda la
tratta a sud di Bolzano.

Ci aspettiamo poi la sua attenzione ai problemi della montagna, che
sarebbe opportuno rappresentare nel Governo perché finora ciò non è av-
venuto.

Signor presidente Prodi, le porto il saluto delle nostre speciali comu-
nità, tedesche, italiane e ladine (che guardano con fiducia alla sua persona
quale loro garante), di quella francese e di tutte le altre minoranze ed
autonomie, nonché degli amici delle autonomie delle altre Regioni, dalle
Alpi alla Sicilia, di cui vogliamo farci interpreti come Gruppo.

Con la fiducia che lei, signor Presidente, ha saputo dare a noi, le fac-
ciamo i migliori auguri per un Governo stabile, coraggioso ed efficiente,
esprimendole la fiducia di tutto il Gruppo per le Autonomie. (Applausi dai
Gruppi Aut, Ulivo, IU-Verdi-Com e RC-SE).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare per dichiarazione di voto la sena-
trice Palermi. Ne ha facoltà.

PALERMI (IU-Verdi-Com). Signor Presidente, onorevoli senatori,
voteremo con convinzione la fiducia al Governo Prodi. I Verdi ed i Co-
munisti Italiani si sono presentati insieme alle elezioni per il Senato ed
hanno ottenuto un risultato molto soddisfacente. Hanno quindi costituito
un unico Gruppo, scelta che nella rigorosa autonomia dei due partiti pre-
figura un tentativo unitario a sinistra di indubbio valore.

I Verdi hanno deciso di partecipare al Governo con prestigiosi rap-
presentanti del partito, proprio per rendere evidente il loro impegno; i Co-
munisti Italiani vi hanno partecipato con eminenti figure tecniche, perso-
naggi non legati ai partiti ma che parlano a tutta la sinistra.

La ringrazio, presidente Prodi, per aver detto senza tentennamenti che
la guerra è sbagliata, che il terrorismo se ne alimenta, che le truppe dal-
l’Iraq vanno ritirate; guardi, è la prima risposta positiva che arriva a quella
moltitudine fatta di milioni di persone, laiche e cattoliche, dell’associazio-
nismo e del volontariato, che hanno manifestato in Italia e in tutto il
mondo per la pace.

Finalmente, dopo qualche anno buio, quest’Aula non è costretta ad
ascoltare l’esaltazione della cosiddetta guerra umanitaria, della cosiddetta
esportazione della democrazia, della cosiddetta superiorità dell’Occidente.
L’Italia torna a rispettare la Costituzione, che ripudia la guerra; smette di
mandare allo sbaraglio tanti giovani militari.

Voglio da qui rivolgere un abbraccio affettuoso, da parte di tutti co-
loro che credono e si battono per la pace, alle famiglie dei militari caduti.
Ogni popolo in qualsiasi angolo del mondo ha il diritto di costruire il pro-
prio destino. Ci sono tante guerre dimenticate nel mondo, tante. Le guerre
sono feroci. Non dimentico mai il fosforo bianco su Falluja, né le torture
di Abu Ghraib. Quelle guerre sono il più formidabile moltiplicatore degli
orrori del terrorismo.
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Sono certa che questo Governo opererà per la pace, tornerà final-
mente ad una politica estera autonoma, basata sul rafforzamento e sul di-
spiegamento delle diplomazie, su corretti e leali rapporti di amicizia con
gli altri Paesi e con gli Stati Uniti, senza più sudditanza, nel rispetto della
nostra sovranità.

Per questo le chiedo, a nome dei Verdi e dei Comunisti Italiani, che
si sappia finalmente la verità sulla morte di Calipari attraverso un dibattito
parlamentare alla luce del sole che coinvolga entrambe le Camere. È ur-
gente, Presidente, che la Palestina abbia, infine, dopo anni di guerra, di
occupazione illegale e di fame il suo Stato ed è urgente che Israele
esca dall’incubo del terrorismo e diventi un Paese sicuro e nulla può ga-
rantirlo più della pace.

La diversità del suo Governo rispetto a quello di Berlusconi incon-
trerà il consenso di tantissime ragazze e ragazzi che si aspettano una
scuola migliore, non confessionale, pubblica, laica, senza discriminazioni
per censo, che si aspettano di uscire dalla precarietà della legge n. 30
del 2003: lavori di consulenza, a chiamata, intermittenti, con salari da
fame, senza prospettiva di pensione. Pensi, Presidente, che per avere
una pensione che non arriva ai 400 euro dovrebbero avere 40 anni di con-
tributi versati. Ma come può, chi fa un lavoro precario e saltuario, avere
40 anni di contributi versati? Potete spiegarlo finalmente a tutta questa
gente che lavora, si può sapere come avete fatto i calcoli?

E non sono solo i giovani a soffrire il ricatto della precarietà: uomini
e donne anziani, alla soglia della pensione, che hanno subito la ristruttu-
razione della fabbrica, la chiusura dello stabilimento, devono oggi accet-
tare, per sopravvivere, contratti da apprendisti, come se fossero al loro
primo giorno di lavoro.

Sono le condizioni materiali che il Governo delle destre lascia ai la-
voratori italiani assieme ad un ineludibile problema: l’insufficienza delle
retribuzioni dei lavoratori dipendenti. In alcune occasioni pubbliche, Pre-
sidente, lei ha parlato di una scala mobile per le pensioni più basse, l’u-
nico modo per tutelare con un meccanismo automatico quelli che stanno
peggio, i pensionati, appunto.

È una misura giusta e necessaria che noi apprezziamo moltissimo, ma
io le chiedo, signor Presidente, e chiedo a tutti i suoi Ministri, che il Go-
verno progetti una tutela del potere d’acquisto, una nuova scala mobile per
tutti i lavoratori dipendenti. Certo, so che bisognerà fare attentamente i
conti, che lo Stato delle finanze è disastroso, ma so anche che in lei e
nel suo Governo ci sono sensibilità forti rispetto alla giustizia e all’equità
fiscale.

Lei, presidente Prodi, eredita un Paese con forti disuguaglianze, mar-
toriato da interventi che ne minacciano l’habitat naturale. La vicinanza ai
Verdi nella costituzione del Gruppo unico mi conferma come l’ambiente
sia una necessità ed insieme una straordinaria risorsa per lo sviluppo e
per la qualità della vita. Io conosco, per storia personale, le contraddizioni,
anche drammatiche, che negli anni si sono aperte tra istanze produttive e
istanze ambientali. Ricordate: ambientalisti da una parte, sviluppisti dal-
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l’altra? Non è cosı̀. Allo sviluppo di questo Paese non servono opere fa-
raoniche, allo sviluppo di questo Paese non serve nulla di tutto questo:
serve un rapporto armonioso tra ricerca, innovazione tecnologica e di pro-
dotto, rispetto per l’ambiente.

Alla stragrande maggioranza delle persone interessa molto di più che
funzionino i trasporti per i pendolari, oggi simili a quelli di un Paese del
Terzo mondo, che il ponte sullo stretto di Messina o la TAV. Interessa la
sicurezza sul lavoro, per vivere di lavoro, non per morirne. Interessa uno
Stato che, al di là della razza, del sesso o della religione, garantisca i di-
ritti universali, quelli di cui tutti devono poter usufruire nel rispetto della
Costituzione.

Per questo le voglio dire: nel suo Governo ci sarà il Ministero della
famiglia condotto da una donna e da una Ministra che stimiamo tutti mol-
tissimo. La famiglia ha bisogno di essere aiutata, ha bisogno di servizi, di
assistenza agli anziani, ai disabili, servizi, tra l’altro, fortemente tagliati.
Ma sarebbe sbagliato, e io credo anche crudele, considerare famiglia
solo che quella che sceglie, perché vuole o perché può farlo, il matrimo-
nio.

La famiglia è il luogo degli affetti (Commenti dal Gruppo AN), il
luogo dove le persone decidono di passare insieme la vita affrontandone
le gioie e le avversità. La famiglia non è quel fatto ideologico che voi
ne avete fatto; la famiglia è qualcosa di straordinariamente concreto e
forte, non ideologico. (Applausi dai Gruppi IU-Verdi-Com, RC-SE e

Ulivo. Commenti dai Gruppi FI e AN).

PRESIDENTE. Colleghi senatori, lasciamo parlare la senatrice
Palermi.

PALERMI (IU-Verdi-Com). Gli uomini e le donne che decidono di
formare una famiglia nel matrimonio o al di fuori di esso devono sentire
che questo Governo e la sua maggioranza gli sono amici. Ci aspettiamo il
riconoscimento pieno delle unioni civili, Presidente (Commenti dal

Gruppo AN), la fine delle discriminazioni ed il ritorno del diritto. Buon
lavoro, presidente Prodi. Sono certa che farete un ottimo lavoro! (Applausi

dai Gruppi IU-Verdi-Com, Ulivo, RC-SE e Aut. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Castelli. Ne ha facoltà.

CASTELLI (LNP). Signor Presidente, colleghi, signor Presidente del
Consiglio, devo purtroppo notare come lei abbia dato prova di profonda
incoerenza tra le sue affermazioni programmatiche ed i suoi primi atti
di Governo, a testimonianza di come nulla sia cambiato rispetto alla sua
prima esperienza cosı̀ malamente terminata. Lei, infatti, in data 25 aprile,
fece sapere che avrebbe dato vita – cito testualmente – ad un Governo
snello, con forte riduzione dei Sottosegretari e dei Vice ministri, al fine
di ridurre le spese. (Commenti del senatore Bornacin). Anche nel suo in-
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tervento di ieri ha dichiarato le sue intenzioni di ridurre almeno della metà
le scorte per il personale politico e di Governo. Bellissime intenzioni, di
forte impatto mediatico!

La realtà invece, purtroppo, è completamente diversa. Lei, per soddi-
sfare la sete di poltrone della sua eterogenea coalizione, ha dovuto aumen-
tare il numero dei Ministri; il che significa inevitabilmente più auto blu,
più scorte, più personale. Insomma, più spese per i cittadini! Che diffe-
renza con il Governo Berlusconi che, senza clamore, nel primo anno di
Governo ridusse lo stipendio ai Ministri. Vi invito a fare lo stesso! (Ap-
plausi dai Gruppi LNP, FI e AN).

Lei inoltre, Presidente, per esorcizzare la sconfitta elettorale che ha
subı̀to nelle Regioni più produttive del Paese si è rivolto al Nord affer-
mando – cito ancora testualmente – «Vogliamo che questa parte d’Italia
senta lo Stato non come un avversario ma come un sostegno». Ed ancora
ha detto: «Al Nord dobbiamo una risposta e la dobbiamo in tempi rapidi».
Bellissime parole, da sottoscrivere con convinzione! Peccato che anche
qui la realtà sia in stridente contrasto con esse. Se scorriamo la lista dei
Ministri vediamo che Lombardia e Veneto, cioè le aree più produttive
del Paese, sono state clamorosamente abbandonate. Nella vasta compagine
di Governo, esse sono infatti rappresentate da due soli Ministri: una con
un Ministro senza portafoglio e l’altra con un tecnico, quindi non avvezzo
a fare politica del territorio. Ma vi è di più! (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Prego i colleghi senatori di evitare questo brusı̀o an-
che per rispetto delle persone che ci stanno guardando da casa. Credo che
tutti abbiano il diritto di parlare con un’Assemblea più o meno attenta, ma
comunque nei canoni della decenza in questo senso.

CASTELLI (LNP). Vi è un punto del suo intervento, presidente
Prodi, che mi lascia assai poco tranquillo, detto da lei, laddove dice:
«Al Nord chiediamo, come solo può fare, di contribuire a rimettere in
corso la nostra economia. Certo, poi lei si riferisce al processo di indu-
strializzazione del Nord e alla politica dei distretti industriali, ma veda,
il combinato disposto di questo suo appello «la contribuzione del Nord»
e della campagna lanciata da un grande quotidiano molto vicino al suo
Governo, in cui i lavoratori autonomi vengono definiti come una banda
di evasori, mi mette in grande allarme.

La strategia è troppo vecchia e ritrita, non cambia mai! Si ha bisogno
di nuove entrate per far quadrare il bilancio e si individua una ben precisa
categoria da tosare, la si criminalizza di fronte all’opinione pubblica, poi
la si tartassa, gabellando l’aumento delle tasse come lotta all’evasione.

Ebbene, signor Presidente, gli artigiani, i piccoli imprenditori, i liberi
professionisti che lei ha dimenticato nel suo discorso non sono evasori,
questo va detto a chiare lettere: sono il nerbo, il fondamento di quella
parte di società che tiene in piedi il Paese e che contribuisce a produrre
più del 90 per cento del prodotto interno lordo generato dalla produzione
industriale; non sono più disposti a farsi vessare da un Governo di statali-
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sti al fine di foraggiare i ceti improduttivi e parassitari che voi in cosı̀
larga misura rappresentate.

Se volete veramente operare positivamente per il Nord come per il
Sud, senza ricette dirigistiche che sono solo dannose ed improduttive, po-
tete fare una cosa semplicissima: date più autonomia ai territori, date più
federalismo a questo Paese, che è ancorato a scelte centraliste che nessuno
Stato moderno più segue, non opponetevi alla riforma della Costituzione
che va in questa direzione. Non è certo colpa del Nord se lo Stato è stato
sempre visto come lontano, nemico e rapinatore, ma ciò è dovuto alla po-
litica centralista che lo Stato italiano ha portato avanti dall’unità d’Italia
ad oggi, sia al Nord come al Sud.

Le rivolgo una preghiera, signor Presidente: lasci in pace il Nord, ci
lasci lavorare; una solo cosa le chiedo, non fermate quel grande processo
di infrastrutturazione a cui, con grande fatica e impegno, il Governo Ber-
lusconi ha dato vita in questi anni. Anche lei ha dovuto riconoscerlo oggi:
è vero, abbiamo tagliato molti nastri, perché abbiamo finito molte opere,
opere non avviate da voi, ma che voi avevate bloccato. (Applausi dai

Gruppi LNP, FI e AN). Le avevate bloccate per ricatto del Gruppo dei
Verdi che oggi siedono nel suo Governo e che bloccheranno ancora le
grandi opere di cui il Nord ed il Sud hanno bisogno, lo abbiamo già visto,
siete già partiti su questa linea.

Le faccio una domanda molto semplice: la TAV ce la fate o non ce
la fate? Questa è una domanda, credo, abbastanza importante, perché con
le sue dichiarazioni di ieri lei ha già fatto cadere in Borsa alcuni titoli im-
portanti del listino italiano, a tutto danno dei risparmiatori, signor Presi-
dente! (Applausi dai Gruppi LNP, FI, AN e UDC).

Vede, noi siamo migliori di voi, perché se la cosa l’avessimo fatta
noi ci avreste già accusati di aggiotaggio, noi non arriviamo a questo
punto. State attenti però a quello che dite, perché in certi casi le parole
sono pietre e allora c’è un dato incontrovertibile, al quale lei non si
può sottrarre, e cioè che queste elezioni hanno dimostrato che le Regioni
che producono quasi il 70 per cento del prodotto interno lordo non si fi-
dano ed hanno rifiutato lei e la maggioranza che la sostiene.

Non solo: voi vi siete riempiti la bocca con la vostra grande rappre-
sentatività internazionale; ebbene, oggi i giornali stranieri – ne cito qual-
cuno, se non li ha ancora letti – «El Paı́s»: «È un Governino», «Financial
Times»: «Poche personalità di rilievo», «New York Times»: «Il Governo
potrebbe durare poco». Lo dicono loro, non lo diciamo noi, signor Presi-
dente.

VOCE DAI BANCHI DEL CENTRO-SINISTRA. Iettatore!

CASTELLI (LNP). Qualcuno mi chiama iettatore, io non sono scara-
mantico, però lei, la volta scorsa giurò il 17, anche questa volta ha giurato
il 17, evidentemente non è superstizioso, signor Presidente.

Anche sulla giustizia abbiamo sentito parole preoccupanti. Lei, con
pudicizia incomprensibile, o forse fin troppo comprensibile, parla – cito
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ancora testualmente – di provvedimento diretto ad alleggerire l’attuale in-
sostenibile situazione delle carceri. Guardi che, in termini tecnici, si
chiama amnistia o indulto, ha un nome preciso.

Ebbene, signor Presidente, la situazione delle carceri che lei definisce
insostenibile il Governo precedente l’ha sostenuta lavorando con sacrificio
e grande attenzione, senza incidenti, assicurando la pace nei penitenziari;
ora voi pensate di eliminare il problema aprendo le porte delle carceri, la-
sciando liberi migliaia di criminali che torneranno inevitabilmente a delin-
quere. Voi dimenticate, ma noi no, non lo dimenticheremo mai, che dietro
ad ogni delitto c’è almeno una vittima, che noi siamo dalla parte di Abele,
delle vittime, non dei delinquenti. (Applausi dai Gruppi LNP, AN e FI).

Noi non vogliamo che tra i cittadini nascano nuove vittime provocate
dai provvedimenti del Parlamento e del Governo e quindi ci opporremo
a qualunque ipotesi di amnistia.

Avete voluto andare al Governo? Assumetevi le vostre responsabilità
come ce le siamo assunte noi per cinque anni; responsabilità anche pro-
grammatiche, tra l’altro. Ho avuto la pazienza di leggermi le 281 pagine
del vostro programma: parlate di certezza della pena, ma l’amnistia e l’in-
dulto sono esattamente il contrario di tale certezza.

PRESIDENTE. Ha ancora un minuto, senatore Castelli.

CASTELLI (LNP). Ed ora vorrei fare un appello ai senatori a vita di
nomina presidenziale. Non vi è il minimo dubbio che, dal punto di vista
formale-costituzionale, voi abbiate il diritto di votare, ma non vi è nean-
che il minimo dubbio che voi non siete stati eletti dal popolo e che non
siete stati certi nominati per motivi politici. Allora, un minimo di fair
play istituzionale vi imporrebbe di non dare un voto e un sostegno che
potrebbe essere decisivo per le sorti di questo Governo e del Paese. (Ap-
plausi dai Gruppi LNP, FI e AN). Non votate. Astenetevi.

Infine, onorevoli colleghi, signor Presidente, credo che la rappresen-
tazione più plastica di come questo Governo sia nato storto anche dal
punto di vista etico sia stata la presenza ieri in Aula di quel signore
che, presentando una «lista patacca» e ingannando gli elettori della
Lega Nord, vi ha consentito di raggranellare quel pugno di voti che vi
ha dato la maggioranza alla Camera. (Il microfono si disattiva automati-
camente).

PRESIDENTE. Senatore Castelli, concluda per favore.

CASTELLI (LNP). Fino a ieri il simbolo del premio per l’inganno e
il tradimento era rappresentato da trenta denari, oggi da una poltrona di
Sottosegretario. (Applausi dal Gruppo LNP).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Buttiglione. Ne ha facoltà.

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 56 –

6ª Seduta 19 maggio 2006Assemblea - Resoconto stenografico



BUTTIGLIONE (UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor
Presidente del Consiglio, il Governo che oggi si presenta all’esame di que-
st’Aula nasce debolissimo perché gli elettori dell’elettorato della Camera
gli hanno dato una maggioranza risibile e gli elettori del corpo elettorale
che elegge il Senato gli hanno negato la maggioranza. Per il corpo eletto-
rale che esprime questa Camera, lei, signor Presidente del Consiglio, è in
minoranza.

Se lei dispone di una maggioranza in questa Camera, ciò è il risultato
di un sistema elettorale che ha mescolato il privilegio dato alle Regioni
più piccole, per ragioni anche costituzionali, con il risultato degli eletti
dall’estero che vengono oggi premiati con la soppressione del Ministero
per gli italiani all’estero.

Ci troviamo nella condizione in cui può frequentemente risultare de-
cisivo il ruolo dei senatori a vita che non hanno dietro di sé una legitti-
mazione democratica. È stato il senatore Cossiga, in altra occasione, ad
esprimere un’importante riflessione su questo punto invitandoli ad autoli-
mitare la propria espressione di voto. Credo che sarebbe un esempio di
buon costume democratico.

Lei, signor Presidente, che dispone di una maggioranza cosı̀ esile e
che ha questa radice di minoranza nel corpo elettorale, subito dopo le ele-
zioni avrebbe potuto fare qualcosa di diverso, avrebbe potuto riconoscere
che il Paese è spaccato – perché è spaccato – e che questo risultato non è
un normale risultato elettorale, avrebbe potuto prendere atto della sua de-
bolezza politica e chiamare tutte le forze politiche attorno ad un tavolo per
decidere in che modo fosse possibile tirare il Paese fuori da questa situa-
zione di difficoltà.

Lei, invece, ha fatto una scelta diversa che noi rispettiamo. Lei ha
rivendicato il diritto di governare sulla base di questa esilissima maggio-
ranza e sulla base di un meccanismo elettorale che fa in modo che la mag-
gioranza dei voti contro di lei in Senato non si traduca in una maggioranza
in quest’Aula contraria al suo Governo.

Noi rispettiamo questa scelta ma le ricordiamo che il diritto di gover-
nare coincide con il dovere di governare. Non sarà facile governare in
queste condizioni. Certamente non può fare appello al nostro sentimento
di responsabilità: assumendosi il compito di governare, lascia a noi il
compito, altrettanto onorevole, di fare opposizione, un’opposizione dura,
intransigente, certo corretta e sempre preoccupata del bene del Paese.

A questa debolezza originaria, che si esprime nella risibile maggio-
ranza di cui lei dispone in quest’Aula, si aggiunge un’altra debolezza: il
suo, in realtà, è un Governo di grande coalizione. Le forze che avete as-
semblato, in altri Paesi potrebbero stare insieme solo in una grande coali-
zione. Questo è il Governo del compromesso storico, che viene realizzato,
però, molti anni dopo l’intuizione originaria di questa formula politica; al-
lora avrebbe rappresentato l’80-90 per cento del Paese, oggi tutte queste
forze messe insieme non riescono a coagulare il 50 per cento degli italiani.

Cosa unisce l’onorevole Fioroni, a cui va in questo momento il mio
saluto ed il mio augurio, alle posizioni in materia di politica scolastica di
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Rifondazione Comunista o della Rosa nel Pugno? La eterogeneità è
grande come in una grande coalizione che, però, ha il difetto di essere pic-
cola.

Apprendiamo dal giornale che un Sottosegretario agli Esteri chiede il
ritiro dei nostri soldati da Kabul. Avete sentito bene: non da Baghdad, ma
da Kabul. È questa la posizione del Governo?

Arrivo ora da Torino. Torino chiede che gli spacciatori vadano in ga-
lera e che gli extracomunitari che commettono reati vengano espulsi. Ap-
prendiamo adesso che questo Governo risponde alla domanda di sicurezza
dei cittadini con la droga libera e l’immigrazione incontrollata e indiscri-
minata. (Applausi dai Gruppi UDC, FI e AN).

Qualcuno ha spiegato al ministro Ferrero che in questo ambito esiste
una normativa europea che noi dobbiamo osservare perché, altrimenti, cor-
riamo il rischio di essere tagliati fuori dagli Accordi di Schengen? È con-
sapevole dell’esistenza di questo piccolo, banale problema?

Il suo programma, signor Presidente, è la somma di politiche della
spesa richieste da diversi settori sociali e dai diversi partiti che compon-
gono la coalizione: comprensibilissimo.

In questa politica della spesa, mi consenta di osservare che manca un
riferimento ai beni culturali. Posso ricordarle che lei ha promesso di dedi-
care ai beni culturali l’1 per cento del PIL. Intende mantenere questa pro-
messa o, almeno, cosa intende fare per aumentare sostanzialmente – come
sarebbe giusto e auspicabile – gli stanziamenti in questo settore?

Davanti alla comprensibile pressione delle domande di spesa, si erge
il fragile argine del ministro Padoa-Schioppa, che dovrà ricordare che il
debito pubblico italiano è alto e che i tassi di interesse a livello interna-
zionale hanno cominciato già da qualche tempo a salire. Se si vogliono
attivare politiche di spesa, esse non potranno essere garantite dalla crescita
economica che finalmente si annuncia, ma i cui proventi devono essere
destinati alla riduzione del deficit e del debito.

Il Governo come pensa di far fronte alle politiche della spesa chieste
dalle forze politiche che lo compongono e contenute nel suo discorso?
Pensate di introdurre nuove tasse? Rischiamo di far sprofondare l’econo-
mia italiana e di perdere il contatto con la ripresa italiana ed europea. Op-
pure, il Governo pensa di intervenire con misure di riduzione della spesa?
Quali? Come? Dove? Dove intendete tagliare?

Sarebbe buona regola di serietà politica non promettere mai senza in-
dicare quali sacrifici saranno necessari per mantenere le promesse fatte. Di
questa regola aurea non si trova traccia nel suo discorso, signor Presi-
dente.

Il Nord chiede sicurezza e non trova risposta in questo programma; il
Sud, invece, in particolare la Sicilia, si vede scippare il ponte sullo Stretto
di Messina senza che sia indicata, se non in modo assolutamente generico,
nessuna credibile alternativa, e perde anche tutti i Ministeri nel Governo.
È una Regione coloniale che non ha diritto ad alcun Ministero. Per fortuna
che, a termini di Costituzione, il Presidente della Regione Sicilia Totò
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Cuffaro è membro del Governo: è l’unico argine che rimane. (Applausi

dai Gruppi UDC e FI).

Le sue dichiarazioni di politica europea sono certo condivisibili, an-
che perché non vanno oltre il limite dell’ovvio ed eludono tutte le que-
stioni decisive.

Manca, signor Presidente, nel suo discorso, una parola: è la parola
«Occidente». Nella sua visione, Europa e Stati Uniti sono parte di una co-
munità atlantica, che è comunità di valori, di memorie storiche e anche di
destino condiviso? Vogliamo che collaborino per la difesa di valori co-
muni e per la pace nel mondo, o vogliamo un’Europa che si oppone
agli Stati Uniti e ritiene sua missione bilanciare ed avversare la loro pre-
senza nel mondo?

E l’onorevole Bonino non si sente a disagio in un Governo che non
riafferma con energia il diritto di Israele a vivere pacificamente all’interno
di confini sicuri e riconosciuti, (Applausi dai Gruppi UDC e AN) certo in-
sieme con un Stato palestinese che goda di pari diritti?

Ho cercato, ma non trovato questa affermazione nel suo programma.

PRESIDENTE. Senatore, ha ancora un minuto.

BUTTIGLIONE (UDC). Un minuto solo? Avrei tante cose da dire.
Un’omissione felice riguarda invece i Pacs; speriamo di non sentirne par-
lare in questa legislatura e siamo lieti di vedere affermata la centralità
della famiglia. Su questo non mancherà il nostro sostegno, anche se qui,
più che sui temi del calcio, bisognerebbe parlare di etica.

Vorrei infine ricordarle, signor Presidente del Consiglio, che i nostri
soldati non sono andati in Iraq per combattere una guerra contro i dettami
della Costituzione italiana. Il Governo Berlusconi, di cui ho avuto l’onore
di fare parte, ha cercato in ogni modo di evitare la guerra. Quando questa
è scoppiata, abbiamo scelto di non partecipare. In una riunione del Consi-
glio supremo di difesa, testimone il presidente Ciampi, che sono lieto di
salutare in quest’Aula, anche se non lo vedo, fu presa la decisione di
non partecipare alla guerra. (Il microfono si disattiva automaticamente).

VICECONTE (FI). Date voce all’opposizione!

BUTTIGLIONE (UDC). Impiegherò ancora un minuto o anche meno.
Certo fra una grande democrazia come gli Stati Uniti e un regime sangui-
nario come quello di Saddam Hussein non potevamo rimanere democrati-
camente neutrali. I nostri soldati sono andati in Iraq in un momento suc-
cessivo, per difendere e aiutare a crescere la giovane democrazia irachena.
È grave che lei, signor Presidente, parli di uscire dalla guerra in Iraq e non
dedichi una parola alla necessità di assistere, sostenere e difendere la gio-
vane e fragile democrazia irachena. Tanto andava detto a difesa dell’onore
della nostra Nazione, dei nostri soldati e soprattutto di coloro che hanno
dato la vita per una missione non di guerra e di aggressione ma di demo-
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crazia e di pace. (Applausi dai Gruppi UDC, FI e AN. Molte congratula-

zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Russo Spena. Ne ha facoltà.

RUSSO SPENA (RC-SE). Onorevoli senatrici e senatori, signore e si-
gnori del Governo, siamo certamente ad un passaggio di fase. L’era ber-
lusconiana è davvero alle nostre spalle, come hanno argomentato le com-
pagne Boccia, Gagliardi e Menapace e i compagni Grassi, Malabarba e
Sodano, che sono intervenuti nel dibattito generale per il nostro Gruppo
di Rifondazione Comunista-Sinistra Europea.

Siamo dunque ad un punto di partenza che è certo il risultato di una
densa narrazione di lotte di opposizione sociale ed istituzionale, anche di
un esito elettorale importante, che ha sottratto alle destre la struttura del
Governo, che era diventato terreno di unificazione fra autoritarismo, popu-
lismo, liberismo selvaggio, ossia la miscela micidiale del berlusconismo.

È proprio questo contesto che ci induce ora ad evitare ogni statica,
trionfalistica contemplazione. Esso ci consegna, infatti, un compito impor-
tante da sviluppare lungo due direttrici strategiche dalle quali dipende la
stessa iniziativa quotidiana del Governo: indagare, riconoscere, compren-
dere la società e ricostruire la comunità democratica, il popolo.

Presidenza del presidente MARINI (ore 13,10)

(Segue RUSSO SPENA). Ha ragione il presidente Prodi: pur in un
fase di grande sovversivismo proprietario, di sfibramento, di estenuazione
dello spirito pubblico, di intreccio pervasivo fra economia legale e mafie,
la fase cioè del Governo Berlusconi, è riemersa l’autonomia di quella che
chiamiamo «società civile», attraverso i percorsi non generici dei conflitti
e dei movimenti.

Sono cresciute in questi anni domande di liberazione del tutto inedite,
unificate dal forte tratto antimercantile. Crescono le istanze che pongono
le donne le quali, nella loro alta critica al patriarcato, costruiscono nuovi
principi ordinatori che attengono alla cittadinanza, ai lavori, alla forma-
zione, ai diritti universali.

Sarebbe stato un bene, presidente Prodi, che queste esperienze, questi
corpi, questi soggetti storicamente definiti trovassero una presenza più
larga ed incisiva anche nella struttura del Governo. Sarebbe difficile per
noi governare senza fare di tutte queste istanze una comunità nuova che
si rapporti dialetticamente alle istituzioni, in forme e comportamenti del
tutto autonomi e magari anche aspri.
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Questa autonomia, questa mobilitazione culturale e sociale saranno
per il Governo, per il ciclo riformatore che si apre, non debolezza ma sti-
molo, ricchezza, sfida avanzata di un’idea di società e di punto di vista
altro, camminando e domandando, ricercando insieme per andare contro
ed oltre il berlusconismo, il tremendo ossimoro della «rivoluzione restau-
ratrice» che ha modificato i rapporti di forza tra le classi ed innescato pro-
cessi devastanti ed antipopolari nella produzione, nella riproduzione, nei
lavori, nella società, nella vita di ogni donna e di ogni uomo. Essa ha ten-
tato di imporsi come pensiero forte, come scissione tra progresso e svi-
luppo, come l’ultima ideologia.

Ha portato con sé guerre, tentativi di innescare scontri di civiltà,
autoritarismo, proibizionismo, stato di eccezione, sradicamento del costitu-
zionalismo democratico. Dobbiamo nominare questo ossimoro, «rivolu-
zione restauratrice», di cui il berlusconismo è stato la proiezione italiana,
proprio per collegare la sfida riformatrice del Governo alla crescita di una
critica di massa, di una qualità alta del conflitto sindacale e sociale. In tale
accezione lo strumento del Governo non è un fine ma un mezzo impor-
tante di crescita democratica e di socializzazione programmatica.

Mi è caro citare parole recenti di Fausto Bertinotti: «Dentro il tempo
del neoliberismo, dobbiamo scorgere la possibilità che si annunci un altro
tempo. È questo il tempo del movimento altermondialista».

Vivremo l’esperienza del Governo Prodi, del nostro Governo, non al-
ludendo ad una normale buona amministrazione, certo sacrosanta, ma ri-
connettendo la gestione quotidiana ad un’idea di società in cui si coniu-
ghino le uguaglianze e le libertà, i diritti di cittadinanza, l’accoglienza
ed i percorsi di liberazione, lı̀ dove, cioè, le singole riforme programmati-
che redistributive, a partire dai salari, dagli stipendi, dalle pensioni, dal-
l’occupazione nel Mezzogiorno, ripropongano anche il tema drammatico
della crisi di civiltà, della solitudine, dell’incertezza, della privazione di
senso della società contemporanea.

Una società in cui il massimo di iniquità è ricercato attraverso la pre-
carietà che è diventata furto di futuro, una vera e propria relazione sociale.
Ogni donna, ogni uomo viene espropriato del governo del suo tempo come
forma assoluta e totalizzante della alienazione contemporanea. La preca-
rietà, nelle sue differenti forme, nel Nord diversamente che nel Sud, è
stato il terreno per il Governo Berlusconi di ridefinizione dei rapporti di
classe; per questo consideriamo il programma dell’Unione l’indirizzo
primo della svolta riformatrice.

Di questo programma difenderemo i contenuti, lavoreremo per la loro
attuazione; lo difenderemo dagli attacchi che verranno certamente mossi,
all’esterno della coalizione, da oligarchie economiche e finanziarie, da po-
teri corporativi, ma, forse, anche dall’interno della coalizione stessa.

Abbiamo di fronte a noi un’agenda ricca di priorità importanti; ne ri-
cordo solo due. Qualche giorno fa il presidente Scalfaro ha dato il via alla
campagna elettorale referendaria del comitato «Salviamo la Costituzione»:
ci mobiliteremo al massimo per l’affermazione del no al referendum del
25 e 26 giugno (Applausi dal Gruppo RC-SE e dei senatori Calvi e Brutti
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Massimo) sulle controriforme costituzionali volute dalle destre perché vo-
gliamo contrastare una controriforma che mortifica il Parlamento, riduce il
ruolo di garanzia costituzionale del Capo dello Stato e della Corte costi-
tuzionale, si basa sul presidenzialismo e sulla devoluzione secessionista
e liberista. Il referendum costituirà l’occasione di un dibattito di massa
e di un rilancio dei temi della democrazia organizzata, della partecipa-
zione, dell’autogoverno, della centralità del Parlamento repubblicano.

Vorremmo, infine, come Rifondazione Comunista-Sinistra Europea,
che il primo atto del nostro Governo, anche per ricostruire, per dirla
con Gramsci, una connessione sentimentale con il nostro popolo, per
una svolta profonda in politica estera, fosse l’attuazione concreta dell’ar-
ticolo 11 della nostra Costituzione, che recita testualmente: «L’Italia ripu-
dia la guerra...». (Applausi dai Gruppi RC-SE, Ulivo e IU-Verdi-Com e

della senatrice Rame). Vorremmo che fossero ritirate le truppe italiane
dai teatri di guerra, a partire dall’Iraq. Condividiamo ed abbiamo aderito
come Gruppo del Senato allo splendido appello di Luigi Ciotti, Tonio Del-
l’Oglio, Gino Strada e Alex Zanotelli, i quali ci ricordano che l’unica ve-
rità della guerra sono le sue vittime.

Mi permetto di concludere anche io, come loro, con le parole di
Gandhi: «Non c’è una strada che porta alla pace, la pace è la strada».
Un altro Governo è possibile, presidente Prodi. Tanti auguri al suo Go-
verno, noi la sosterremo a fondo. (Applausi dai Gruppi RC-SE, Ulivo e
IU-Verdi-Com. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Matteoli. Ne ha facoltà.

MATTEOLI (AN). Signor Presidente, onorevoli senatori, signor Pre-
sidente del Consiglio, gli undici colleghi senatori del Gruppo di Alleanza
Nazionale, i senatori Baldassarri, Berselli, Ramponi, Saporito, Valditara,
Valentino, Viespoli, Curto, Bornacin, Mantovano e Tofani, che sono inter-
venuti nel dibattito, hanno sottolineato molto bene la posizione del nostro
Gruppo.

Desidero pertanto riprendere un po’ il percorso del suo intervento di
ieri e anche, se mi consente, della replica di questa mattina. Non mi sof-
fermerò sulla notizia che ci ha dato poc’anzi nella replica, sul fatto cioè
che sta per nascere la centunesima postazione di Governo. Ricordo sol-
tanto a me stesso, ma vorrei ricordarlo anche a lei, signor Presidente,
che dopo il risultato delle primarie lei dichiarò che quel voto la avrebbe
resa sicuramente libero dai partiti.

Ebbene, mi sembra proprio che in questo dibattito sia emerso che lei
è prigioniero dei partiti, direi che è prigioniero della vecchia partitocrazia.
Durante il suo intervento di ieri lei ha ripreso i temi della campagna elet-
torale, certo con meno enfasi, con un tono più pacato, però sostanzial-
mente contro il precedente Governo, trascurando il programma del suo
Governo.
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Vede, io sono un vecchio parlamentare non di quest’Aula ma della
Camera dei deputati, e ho assistito a moltissime richieste di voto di fidu-
cia; è la prima volta che assisto ad un Presidente del Consiglio che chiede
la fiducia al Parlamento parlando del precedente Governo. Il suo predeces-
sore quando chiese la fiducia nel 2001 disse di volersi mettere volentieri
alle spalle le polemiche, anche motivate e di rilievo, sui cinque anni tra-
scorsi, sul modo in cui si erano formate le due diverse maggioranze di
centro-sinistra e sulla gestione della vita parlamentare, sostenendo di avere
il dovere di governare e di guardare oltre. Lei nel suo intervento non ha
fatto altro che polemizzare, da oppositore, non da Presidente del Consiglio
che chiede la fiducia al Parlamento. Questa è la realtà. (Applausi dai

Gruppi AN, UDC e FI).

Vorrei anche ricordarle – e i giornali oggi lo hanno riportato – l’in-
tervento del presidente della Camera, onorevole Bertinotti, il quale ha af-
fermato di essere molto soddisfatto dell’intervento del Presidente del Con-
siglio, precisando che l’attuale Governo è di sinistra-centro. Noi siamo di
centro-destra: che il Governo sia di sinistra-centro o di centro-sinistra ci
riguarda relativamente. Ma riguarda evidentemente i centristi della sua
maggioranza. Riguarda la Margherita, riguarda coloro che si qualificano
centristi e che oggi vengono scavalcati a sinistra.

Ieri, durante il suo intervento, avevamo apprezzato – dico «avevamo»
perché poi oggi, nella replica, lei è venuto meno anche a questo – il pas-
saggio in cui lei invitava a recuperare un civile rapporto: non più nemici,
ma avversari. Lo abbiamo apprezzato perché il dibattito che ha caratteriz-
zato la campagna elettorale, ma anche il dopo elezioni in alcuni momenti,
ci ha riportato indietro di anni, tanto da farci ritenere che il lungo dopo-
guerra, che consideravamo finito, fosse tornato a regolare la vita politica
italiana.

Gli avversari, nei mesi che ci siamo lasciati alle spalle, tornavano ad
essere nemici, nemici da abbattere, da criminalizzare e, soprattutto, da de-
legittimare. Non vogliamo che le nuove generazioni tornino ad odiarsi e a
dividersi. (Applausi dai Gruppi AN e FI). Una cosa è lo scontro politico,
altro è la criminalizzazione dell’avversario.

Noi abbiamo condiviso questo suo passaggio, ma poi abbiamo assi-
stito al dibattito di ieri e di questa mattina; abbiamo assistito agli inter-
venti degli estremisti della sua coalizione che l’hanno indotta quest’oggi,
nella replica, a rimangiarsi anche quell’unico passaggio che il Gruppo di
Alleanza Nazionale aveva apprezzato.

Non lo avrei fatto, ma con la sua replica mi ha indotto anche a ri-
prendere il suo discorso sulla guerra e sulla partecipazione dell’Italia a
tale guerra. Il chiarimento durante l’intervento di replica è più confuso
di quello che lei aveva fatto nella relazione di ieri. (Applausi dai Gruppi
AN, FI e UDC). Lei ha detto: «Non abbiamo invece condiviso la guerra in
Iraq e la partecipazione dell’Italia». Nel comunicato del Quirinale del 19
marzo 2003, tra le tante cose, il presidente Ciampi, al punto quarto, dice
«qualificazione della posizione italiana (...) come non belligerante».
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Lei, signor Presidente, conosce bene l’articolo 87 della Costituzione;
sa perfettamente che il Presidente della Repubblica sarebbe venuto meno a
quel dettato costituzionale. Subito dopo, il 1º gennaio del 2006, il presi-
dente Ciampi, in visita a Napoli, dice: «Siamo arrivati in Iraq quando la
guerra era finita». Ricordiamolo sempre: le nostre truppe sono andate là
nel giugno del 2003, quando gli eventi bellici veri e propri erano finiti,
tra la fine di marzo e i primi di aprile: ricordiamo sempre questo. E – vi-
sto che lei ha citato nel suo intervento il Papa – nel messaggio di ringra-
ziamento che Ciampi manda al Papa, si dice: «Con la sua saggezza e con
l’affetto che Ella ha per la Nazione italiana, ha ben ricordato la missione
di pace in cui sono impegnati i militari italiani in Iraq». (Applausi dai

Gruppi AN, FI e UDC). Allora non si può applaudire Ciampi, ringraziarlo
e poi smentire il Presidente un minuto dopo, come ha fatto lei.

E gradiremmo anche, signor Presidente, che lei ci spiegasse meglio
quel passaggio del suo discorso sulla sobrietà: «Credetemi, avremo tutti
da guadagnare da un ritorno alla sobrietà della politica e del potere».

Gradirei che lei ci chiarisse cosa intende, a quale sobrietà fa riferi-
mento. Chi ha fatto venir meno la sobrietà, tanto da far dire a lei che
la vuole ripristinare? Forse è stato il Governo di centro-destra di questi
cinque anni? Ma quale sobrietà lei vuole? Quella della partitocrazia della
prima Repubblica o la sobrietà delle aziende «irizzate»? Ci dia una rispo-
sta. (Applausi dai Gruppi FI, AN e UDC). Vogliamo sapere perché, vo-
gliamo saperlo. (Commenti dei senatori Biondi e Battaglia Antonio).

Signor Presidente, dobbiamo far ripartire l’Italia. Lei ha paura. Si
vuole dare, talvolta, una lettura drammatizzante della situazione scaturita
dalle urne. Nessuno vuol dare una lettura drammatizzante, signor Presi-
dente: noi vogliamo un’altra cosa.

Vogliamo che lei prenda atto che ha una maggioranza nelle Aule par-
lamentari, ma non ha una stessa maggioranza nel Paese. Le elezioni hanno
sostanzialmente diviso il Paese in due. (Applausi dai Gruppi AN e UDC).
Quale Italia vuole far ripartire? E del declino, parole su cui lei con tutto il
centro-sinistra avete costruito la campagna elettorale, di cui durante tutta
la quale si è parlato di un’Italia al declino, lacerata, divisa; non ha ancora
governato un giorno e già lei, Presidente, ha detto testualmente: «Co-
gliamo segni incoraggianti di una ripresa congiunturale». (Applausi dai
Gruppi AN, FI e UDC). Signor Presidente, a chi si deve questa ripresa
congiunturale? Ed ammette che avrebbe sbagliato a coltivare l’immagine
di una comunità nazionale lacerata, spaccata, irrimediabilmente divisa!

Signor Presidente, certo lei non si aspetta da noi un voto di fiducia,
ma vorrei capire anche che tipo di fiducia chiede alla sua maggioranza. È
chiaro che noi le voteremo contro. Ma vorrei capire: di quale maggioranza
si tratta? Cosa vota? Nel dibattito sono emerse contraddizioni enormi. Si
abolisce la parata del 2 giugno? (Applausi dai Gruppi AN, FI e UDC).

Qualcuno ha detto che la si dovrà abolire, ma la collega Finocchiaro ha
detto immediatamente: no, mi sembrerebbe una sciocchezza. Le infrastrut-
ture non si realizzano; anzi, le si realizza ma solo in parte. Quali si rea-
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lizzano, allora? E la legge Biagi? Si cancella; anzi, la si modifica. E la
Bossi-Fini va totalmente cambiata? Bisogna comunque modificarla.

PRESIDENTE. Senatore, si avvii alla conclusione.

MATTEOLI (AN). Noi, è chiaro, le voteremo contro per una serie di
motivi, ma soprattutto perché si ha l’impressione – ma è un eufemismo –
che non volete guidare il Paese, bensı̀ volete occuparlo, e questo non ve lo
consentiremo. (Vivi applausi dai Gruppi AN, FI, UDC e LNP. Congratu-

lazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Schifani. Ne ha facoltà.

SCHIFANI (FI). Signor Presidente del Consiglio, noi le negheremo la
fiducia, ma gliela nega quel 50 per cento del Paese che non è con lei, e
forse oggi è addirittura più del 50 per cento. Abbiamo riconosciuto la
sconfitta democraticamente, ma ci siamo rimessi alla attività delle Giunte
per le elezioni per fare chiarezza su un voto che, se fossimo stati in Ame-
rica, sicuramente avrebbe visto un riconteggio di milioni di schede, come
avvenne quando Bush e Gore, sul filo di lana, erano competitor. (Applausi

dal Gruppo FI). L’Italia è uno strano Paese. Però, chiediamo chiarezza in
quelle sedi e ci attendiamo da parte delle istituzioni una risposta ferma ed
immediata.

Vede, signor Presidente, lei ha perso perché ha perso nella sua posi-
zione l’ala riformista; ha vinto l’ala integralista, oltranzista, quella che
bloccherà il percorso delle riforme. Questa è la verità! (Applausi dai
Gruppi FI e UDC). E non lo dice il presidente Schifani o Forza Italia:
lo dice Ostellino sul «Corriere della Sera», un giornale che notoriamente
si era schierato con il professor Prodi in campagna elettorale; lo dice il
giornale «The Economist» con le parole «tenuta a rischio», e anche la ve-
lina rossa che giorni fa dichiarava: troppi Ministri per risolvere troppe ri-
picche. Il suo Governo è il figlio più becero della più violenta partitocra-
zia. (Applausi dai Gruppi FI, UDC e AN). Hanno giurato dei Ministri fan-
tasma! Addirittura, prima ancora di poter avere giuridicamente una delega,
lei ha annunziato al Paese di aver dato la delega al Ministero dei trasporti,
per esempio, che secondo la legge Bassanini non esisteva, e mi risulta che
o i Ministri hanno dovuto giurare o giureranno nuovamente perché si è
commesso uno strappo istituzionale. (Applausi dai Gruppi FI, UDC e

AN). Questo è il Governo Prodi!

Lei si è rifatto al contenimento della spesa pubblica e sta per battere
il record per la presenza di uomini nel Governo: 99. E poi si parla di mo-
rigerare, ridurre la spesa pubblica! Bell’esempio che ha dato all’Italia! E
nello stesso tempo si sostiene che l’aumento dei Ministeri sarà ad inva-
rianza di spesa pubblica. Ma come si fa? Ci risulta che il decreto-legge
che avete approvato è privo di una copertura finanziaria, è privo di una
relazione tecnica, e non ci si venga a dire in Senato che si aumentano i
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Ministeri senza aumentare i costi, perché a questo non crediamo noi, e mi
auguro non ci crederà nemmeno la Ragioneria generale dello Stato.

La verità è che il primo atto del suo Governo è stato quello di met-
tere le mani nelle tasche dei cittadini italiani, quello che noi non abbiamo
mai fatto. (Applausi dai Gruppi FI, UDC e AN).

Vorrei citare la stampa estera, che tanto veniva osannata nei nostri
giornali italiani quando doveva denigrare Berlusconi e che oggi invece
è ovattata negli stessi giornali; ne parliamo oggi dal momento che ci at-
tendono e ci ascoltano milioni di italiani.

Secondo «The Economist», la vittoria sottile come carta di Romano
Prodi sarà seguita da un periodo di grande incertezza; per il «Los Angeles
Time» qualunque Governo emerga adesso sarà debole e di breve durata.
Ancora «The Economist» osserva che, nel momento in cui l’Italia è un
Paese profondamente diviso in due parti, Napolitano è stato la scelta di
una parte sola. Al di là del giudizio sull’uomo Napolitano, che per noi na-
turalmente – resta affidato alle nostre dichiarazioni – è uomo di alto senso
delle istituzioni, ci rifacciamo a quello che è stato compiuto da parte vo-
stra: lo strappo istituzionale come primo gesto della politica della vostra
coalizione.

Avete lottizzato le istituzioni (Applausi dai Gruppi FI, UDC e AN):
la prima carica dello Stato ai DS, la seconda carica alla Margherita e la
terza carica alla Camera dei deputati a Rifondazione Comunista. Avete
manifestato di avere un concetto privatistico delle istituzioni; non ci si
venga a dire oggi di iniziare la prova del dialogo dopo che voi, con la
lottizzazione partitica delle istituzioni, avete compiuto uno strappo irrepa-
rabile. (Applausi dai Gruppi FI, UDC e AN).

Lei, professor Prodi, è proverbiale per i suoi silenzi, ma adesso dovrà
parlare, ci dovrà dire cosa pensa, tra Diliberto e Rutelli, della legge Biagi,
tra Diliberto e Bersani, sullo Stato: più Stato o meno mercato. Dovrà poi
fare chiarezza: noi abbiamo apprezzato e applaudito – una delle poche
volte in cui abbiamo applaudito il suo intervento – quando ha citato il no-
stro Papa, però ci saremmo attesi in quella occasione chiarezza sull’at-
tacco del Presidente della Camera al nostro Papa sui PACS; il nostro
Papa è stato definito restauratore, conservatore. (Applausi dai Gruppi
FI, UDC e AN). Non una parola in merito da parte del Presidente del Con-
siglio il quale parla del nostro Papa. Ci saremmo attesi questo; non lo ha
difeso, lei non ha difeso il nostro Papa. (Applausi dai Gruppi FI, UDC e
AN).

Lei, signor Presidente, ha parlato anche dell’Iraq. Il primo danno, il
danno sull’Iraq (Commenti dai Gruppi Ulivo e RC-SE); lei ha detto che
siamo stati in guerra. Presidente del Consiglio, quando parla lei commette
veramente dei guai; giungono telefonate da parte dei famigliari della «bri-
gata Sassari» preoccupatissimi perché si sentono a rischio perché l’aria è
cambiata nei confronti delle nostre truppe di pace. Questo lo denunciamo
in quest’Aula e di questo si deve assumere la responsabilità. (Vivi applausi

dai Gruppi FI, UDC e AN).
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Lei ha messo a repentaglio l’incolumità dei nostri militari. Ha scre-
ditato il nostro Governo, il Capo dello Stato dell’epoca e dovrebbe chie-
dere scusa ai famigliari delle nostre vittime, ai nostri militari, ma do-
vrebbe chiedere scusa anche al Paese perché ha dimostrato al mondo in-
tero che il nostro Paese è andato in guerra, e quindi si rischia di esporre il
nostro Paese a ulteriori attentati. Questo è un fatto pericolosissimo, Presi-
dente del Consiglio! (Vivi applausi dai Gruppi AN, FI e UDC. Commenti

dai Gruppi Ulivo, IU-Verdi-Com e RC-SE).

Il suo Governo è quello dei no. Dicendo no alla TAV, non rispetta il
50 per cento degli italiani che non la pensano come lei; le chiediamo il
rispetto del nostro lavoro, lo chiediamo con fierezza e con fermezza.
No alla TAV, dunque, no alla legge Gasparri, no alla riforma della giusti-
zia, no alla festa del 2 giugno, no al ponte sullo Stretto, che determine-
rebbe un’eventuale paralisi di questa grande infrastruttura e una penale
di 500 milioni di euro; va bene, pagano i cittadini italiani.

DONATI (IU-Verdi-Com). È falso! È falso! (Commenti dai Gruppi
FI, UDC e AN. Richiami del Presidente).

SCHIFANI (FI). Il presidente Prodi però non la pensava cosı̀ quando,
da Presidente dell’IRI, nel settembre del 1985, in un’intervista al settima-
nale «Panorama» diceva: lo faremo, parola di Prodi. Questa è la sua inter-
vista, presidente Prodi, ha cambiato idea? Perché, ce lo spiega? (Applausi
dai Gruppi AN e FI).

Lei ha dichiarato che farà ripartire l’Italia. No, presidente Prodi., non
la farà ripartire; l’Italia galoppava, lei la bloccherà, e l’ha già dichiarato,
la fermerà. Questa è la disgrazia.

Le consegniamo un Paese con la disoccupazione al 7,5 per cento, il
minimo storico (con lei era all’11,2), una pressione fiscale al 40 per cento
(con lei era arrivata al 44 per cento), gli appalti aumentati del 200 per
cento e al Sud del 600 per cento, uno Stato più moderno e più informa-
tizzato, una scuola riformata, risorse per sanità sostanzialmente aumentate
del 50 per cento, un Mezzogiorno che cresce in infrastrutture e PIL.

Lei parla anche di recupero della legalità; ha parlato ieri di questo,
vuole un recupero della legalità. Bene, guardi i nostri dati: la diminuzione
dei reati e degli sbarchi di clandestini, gli aumenti retributivi alle forze
dell’ordine, il poliziotto di quartiere, il carcere duro nei confronti dei ma-
fiosi, la cattura dei boss latitanti, e per ultima quella di un certo tal Pro-
venzano che lei dovrebbe conoscere. Il suo culto della legalità... (Vivaci

commenti dai banchi della maggioranza).

PRESIDENTE. Per favore, senatore Schifani, vada avanti. Le chiede-
rei magari di moderare un po’ i toni.

SCHIFANI (FI). Apprendiamo dal ministro Ferrero che ci si accinge
a liberalizzare le droghe leggere. Se culto della legalità significa, signor
Presidente, aver reclutato in Parlamento colui il quale si dichiara leader
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dei disobbedienti (e io non lo dichiaro leader dei disobbedienti, perché chi
disobbedisce allo Stato non è un disobbediente, ma un delinquente), credo
che non abbiamo nulla da imparare da questo culto della legalità. (Ap-

plausi dai Gruppi FI, AN, UDC e LNP).

Faremo un’opposizione coerente, responsabile, ferma. Difenderemo le
nostre riforme. Lo faremo in Parlamento con fermezza e con fierezza. Una
volta cessato il collante anti-Berlusconi, esploderete al vostro interno per
le vostre contraddizioni. Eravate uniti come cartello elettorale e il collante
era l’antiberlusconismo. Adesso che Berlusconi momentaneamente non è
al Governo, vi dividerete. Il vostro sarà un carro che spinto da varie forze
centrifughe si bloccherà, perché tale è la contraddizione al vostro interno
che non riuscirete a mettere nuovamente in moto il Paese.

Avete perso due volte: la prima, perché non ci si allea per battere
qualcuno, ma per governare il Paese; la seconda, perché il referendum an-
tiberlusconiano non ha funzionato. Berlusconi è il vero vincitore etico,
morale e politico di queste elezioni perché guida un partito che ha otte-
nuto il 24 per cento. Questo lo sapete bene perché pensavate di mandarlo
a casa e non ci siete riusciti; il Paese non vi ha seguito. (Vivaci commenti

dai banchi della maggioranza). Torneremo. Berlusconi tornerà al Go-
verno. E sa perché, Presidente del Consiglio? Perché la vostra sarà un Ita-
lia a breve, un’Italia che durerà pochissimo, all’insegna soltanto della par-
titocrazia, dell’incertezza e del declino, quel declino che noi abbiamo evi-
tato con la guida del nostro Governo e che eviteremo ancora quando tor-
neremo – e lo faremo presto – alla guida di un Paese che amiamo, nel
quale abbiamo difeso la libertà, il cittadino e le riforme. (Applausi dai
Gruppi FI, AN, UDC e LNP. Molte congratulazioni. Applausi ironici

del senatore Malabarba).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare per dichiarazione di voto la sena-
trice Finocchiaro. Ne ha facoltà.

FINOCCHIARO (Ulivo). Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, colleghe e colleghi, parlo qui per la prima volta a nome delle
senatrici e dei senatori del Gruppo dell’Ulivo e lo ricordo per onorare, a
poco più di un mese dai risultati elettorali, un impegno che avevamo as-
sunto con i nostri elettori: dar vita, alla Camera e al Senato, a Gruppi
unici. Oggi quella promessa è la realtà dei nostri Gruppi parlamentari,
delle comuni designazioni agli uffici di Presidenza di Camera e Senato,
dei comuni impegni di lavoro, della comune responsabilità nei confronti
del suo Governo, presidente Prodi.

Conosciamo per intero la durezza del compito politico che ci siamo
assunti. Siamo pienamente consapevoli che dall’esito di questo esperi-
mento dipende la possibilità che i nostri Gruppi parlamentari siano uno
dei luoghi di costruzione del grande Ulivo, di una formazione politica
che sia in grado di tenere insieme le culture riformiste provenienti dalle
diverse tradizioni politiche del Paese, che sia oggi timone dell’alleanza
che voterà e sosterrà per tutta la legislatura il Governo Prodi.
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Ma sappiamo allo stesso modo, e avvertiamo con la stessa identica
crudezza, che un partito non nasce solo da una decisione politica, che
un partito vive se è comunità, relazioni e condivisione tra soggetti che
si riconoscono l’un l’altro, orientati insieme verso uno stesso disegno stra-
tegico di cambiamento della società e del futuro del Paese e se se ne as-
sume la responsabilità, se respira degli stessi princı̀pi e valori, se non si
smarrisce nella tentazione della competizione tra soggetti e componenti.

Voglio francamente dire ai colleghi dell’opposizione, che pensano ad
un partito unico che raccolga le forze della Casa delle Libertà, che non ci
importa far pesare la iattanza dell’essere Gruppi parlamentari cosı̀ nume-
rosi (qui rappresentiamo un terzo del Senato) per la ragione che con le
liste dell’Ulivo, i Gruppi dell’Ulivo e domani speriamo con il grande
Ulivo intendiamo innanzitutto contribuire alla costruzione di un sistema
politico coerente con la scelta del bipolarismo e dell’alternanza, che rite-
niamo la più utile a garantire al Paese stabilità dei Governi, efficacia del
loro operare e ai cittadini la piena valorizzazione della loro espressione di
voto.

Sappiamo che tanto più frammentato è un sistema politico (lo sap-
piamo da una parte e dall’altra), tanto più si deprime il valore delle scelte
elettorali in ordine all’individuazione della coalizione di Governo e all’a-
desione ad un progetto per l’Italia. Lo facciamo con lo slancio di una lun-
gimiranza politica che tiene conto della forte suggestione proveniente dai
nostri elettori e sostenitori e che ha la necessità, talvolta, di vincere in noi
stessi – come vedete, colleghi, parlo molto francamente – la tentazione di
guardare più agli interessi dei singoli partiti, delle singole individualità,
piuttosto che all’interesse delle istituzioni e alla saldezza delle coalizioni.

Mi permetto di ricordare che in questo frenetico inizio di legislatura
si è già registrata questa capacità di guardare oltre se stessi e che questo è
stato per i cittadini, per i nostri elettori, credo, più convincente e rassicu-
rante di mille discorsi. Peraltro, l’aver promosso le elezioni primarie è
stato il primo atto di coerenza rispetto a quell’esigenza e a quell’impegno
politici. Il grande successo di quella consultazione ci ha detto – lo ab-
biamo compreso – che eravamo sulla strada giusta. Per noi, l’Ulivo, e
per i partiti che compongono l’Unione è stata un’indicazione preziosa.

Onorevoli colleghi, ciò che vediamo oggi è un quadro politico istitu-
zionale intermedio. Non hanno affatto aiutato a definire condizioni di sta-
bilità e di equilibrio politici e istituzionali, a nostro avviso, né la legge
elettorale, né – vorrei dire tanto meno – il modello risultante dalla riforma
costituzionale sottoposta al vaglio referendario. È un giudizio netto il no-
stro, ma altrettanto netta è la convinzione che un nuovo assetto costituzio-
nale non possa che essere frutto di un’intesa e che la Costituzione non si
cambia a colpi di maggioranza.

In questa situazione noi misuriamo la nostra sfida politica e la nostra
sfida di Governo. Lo facciamo nella incontestabile legittimazione di que-
sta maggioranza di centro-sinistra, ma lo facciamo da forze politiche re-
sponsabili.
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Abbiamo molto apprezzato, presidente Prodi, che nella sua comunica-
zione alle Camere lei abbia scelto di escludere la recriminazione come ci-
fra della sua analisi e delle sue proposte... (Commenti del senatore Mat-

teoli). Presidente Matteoli, io la conosco e la stimo, ma temo che lei
ieri abbia ascoltato qui un altro discorso o forse, come è giusto, la sua di-
chiarazione di voto oggi aveva la necessità di avere in sé il seme della
polemica politica non aderente alle comunicazioni che ieri il presidente
Prodi ha pronunciato in quest’Aula. (Applausi dal Gruppo Ulivo).

Dicevo che abbiamo molto apprezzato che il Presidente abbia scelto
di escludere la recriminazione come cifra della sua analisi e delle sue pro-
poste. Lo abbiamo avvertito come un segnale di forza e serietà sia con ri-
guardo all’intenzione di Governo, sia anche, colleghi, con riguardo all’af-
fidabilità del suo rivolgersi all’opposizione. Per troppi anni (quelli appena
trascorsi) il confronto politico è stato un’esibizione muscolare, diciamolo
pure. Credo che seguitare su questa strada sarebbe, per chi la praticasse,
un errore politico. Lo dico convintamente.

I colleghi ricorderanno il bel libro di Christa Wolf, «Cassandra», nel
quale il mito della profetessa di sciagure viene rovesciato perché Cassan-
dra non ha, a differenza degli uomini impegnati nella battaglia, occhi ac-
cecati dalla polvere e dal sangue ed è per questo che distingue chiara-
mente i fatti che si producono nella realtà, le loro concatenazioni, il
loro sviluppo. Sarebbe molto utile a noi tutti escludere polvere e sangue
dal dibattito politico e riuscire a guardare limpidamente le questioni e i
problemi cosı̀ come sono e ad esercitare la lungimiranza delle classi diri-
genti. (Applausi dal Gruppo Ulivo).

Né, come dice lei, presidente Prodi, distinzione equivale a divisione,
né nel Paese, né nei luoghi della politica. Voglio essere molto chiara per
lealtà nei confronti dei colleghi dell’opposizione e per responsabilità nei
confronti dei cittadini. Le differenze che ci sono tra di noi – e pesano –
non possono essere bypassate; esse esistono perché alludono spesso a di-
versi modelli di sviluppo, a diversi modelli istituzionali, a diverse idee
dell’Italia.

Esiste però un luogo dove esse possono avere valore piuttosto che di-
svalore, essere feconde piuttosto che sterili. Per noi, per il presidente Prodi
– l’ha detto ieri – quel luogo è innanzitutto un luogo fisico, il Parlamento,
ma è anche un luogo politico, è il recinto dei princı̀pi e dei valori, degli
obiettivi e delle finalità costituzionali, perché compongono il patto sociale
comune, la comune garanzia, domani – ce lo auguriamo con lei, signor
Presidente del Consiglio – insieme, il patto costituzionale europeo.

Vorrei aggiungere un ulteriore argomento politico al coinvolgimento
della responsabilità dell’opposizione. Se guardiamo tutti al bene dell’Italia,
occorre riflettere sul fatto che un Paese moderno, che voglia e debba com-
petere, superando ritardi e problemi, non può consentirsi di mutare, ad
ogni cambio di maggioranza, il sistema di regolazione di settori strategici,
come la pubblica amministrazione, il sistema educativo o l’ordinamento
giudiziario.
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Insisto su questo punto, perché – lo ripeto – giudico un errore poli-
tico assecondare allo stesso modo furori iconoclasti e irriducibilità difen-
sive. Programmare e assecondare la modernizzazione del sistema Paese,
curare la sua omogeneizzazione con quello degli altri Paesi europei non
può soffrire questo errore; ed è una responsabilità comune.

In tal senso – è può sembrare anche paradossale, se ascoltiamo i toni
del dibattito politico di questi anni in Italia – il sistema bipolare di alter-
nanza richiede maggiore saggezza politica, maggiore capacità di confronto
di quanto non accadesse con il sistema precedente. Credo che scontiamo
un periodo di rodaggio, ma faremmo bene a superarlo rapidamente nell’in-
teresse generale.

È netta la posizione del suo Governo, signor Presidente del Consiglio,
in tema di politica internazionale e la condividiamo: necessità di tornare
protagonisti in Europa, di credere nell’Europa, là dove è il futuro dei no-
stri giovani, del nostro sviluppo. Non abbiamo apprezzato negli ultimi
anni l’ostilità all’Europa, il disprezzo delle regole che l’Europa si è data.

È fuori discussione che il nostro «no» alla guerra in Iraq non sia osti-
lità agli Stati Uniti; tutti noi attendiamo trepidanti il ritorno dei nostri sol-
dati, nei modi e nei tempi che Prodi ha cosı̀ nettamente indicato. L’Italia
non farà mai un passo indietro nei suoi impegni internazionali di pace,
ma, per ovvie ragioni democratiche, non delegherà mai queste decisioni
ai Governi e alle strategie di altri Paesi. (Applausi dai Gruppi Ulivo,
RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur). Alleanza ed
amicizia sono rapporti profondi tra Paesi che si rispettano reciprocamente.

Abbiamo sempre detto: due popoli, due Stati, due democrazie. La no-
stra posizione è chiara: sicurezza per il popolo di Israele, garanzia per
quello Stato, condanna di posizioni come quella del Presidente iraniano.
Nulla di ciò che chiediamo per Israele può essere negato alla grande mag-
gioranza pacifica del popolo palestinese. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-
SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur).

PRESIDENTE. Senatrice Finocchiaro, si avvii alla conclusione.

FINOCCHIARO (Ulivo). Ogni atto e gesto di solidarietà e sostegno
per i palestinesi, che chiedono uno Stato, è atto di solidarietà per lo Stato
di Israele. Abbiamo molto condiviso, signor Presidente...

CICCANTI (UDC). Presidente, sia imparziale!

FINOCCHIARO (Ulivo). Ho quasi finito, colleghi.

PRESIDENTE. Per favore, colleghi. Vada avanti, senatrice Finoc-
chiaro.

FINOCCHIARO (Ulivo). Colleghi, vi chiedo, se vi è possibile, un
atto di cortesia; è la prima volta che parlo in quest’Aula, da presidente
di un Gruppo cosı̀ grande. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-
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Verdi-Com, Aut, Misto-IdV, Misto-Pop-Udeur e dai banchi del Governo).

Mi affido davvero alla vostra cortesia.

Abbiamo molto condiviso, signor Presidente del Consiglio, il suo ri-

chiamo al rispetto delle regole e alla legalità come crisma dell’agire pub-

blico e privato. Vorrei mettere in evidenza – per evitare banalizzazioni,

senatore Novi – che non si tratta di questioni identitarie. Il fatto è che

la legalità è il valore essenziale della qualità competitiva dell’intero si-

stema Paese. Per questo dovremmo preordinare, con uno sforzo ambizioso,

la costruzione di un più efficace sistema di regolazione, che oggi per

troppa parte è affidato alla giurisdizione, in particolare alla giurisdizione

penale. È un fattore straordinario di modernizzazione del Paese, di affida-

bilità, di credibilità ed è produttivo di equità, coesione sociale, ma anche

di ricchezza.

Nel 1929 Max Weber – lo ricordate tutti – scriveva: «Il capitalismo

moderno ha bisogno di un diritto di cui si possa far calcolo e di un’am-

ministrazione secondo regole formali, senza dei quali sono bensı̀ possibili

un capitalismo d’avventura e speculativo ed ogni sorta di capitalismo po-

litico, ma non un’industria privata, razionale», non, cioè, ricchezza per il

Paese.

E non è un caso che nei Paesi più avanzati la tensione etica con ri-

guardo ai profili di responsabilità sociale sia un connotato fondamentale

nel Nord Europa, negli Stati Uniti, nel mondo. Appunto, la responsabilità

etica è un fattore di sviluppo. (Commenti dai banchi del centro-destra).

Signor Presidente, ho terminato il mio intervento. Non voglio più in-

comodare l’attenzione dei colleghi, che sono già stati molto cortesi con

me. Ci saranno altre occasioni, c’è la stampa per dire altro; vorrei però

aggiungere solo un’ultima osservazione, signor Presidente. L’ho già detto,

parlo a nome di un Gruppo molto numeroso e nel corso del dibattito sono

intervenuti molti componenti su temi specifici.

Io sono una donna del Mezzogiorno. Non posso che richiamare alla

responsabilità sua e del suo Governo il destino dei giovani del Meridione,

ma apprezzo molto il suo impegno per le Regioni del Nord del Paese. (Ap-

plausi dal Gruppo l’Ulivo. Commenti dai banchi del centro-destra).

Quanto è stato detto in quest’Aula dalle senatrici e dai senatori dell’Ulivo

è una ricchezza che noi mettiamo a disposizione del suo Paese e del suo

Governo.

CICCANTI (UDC). Presidente, faccia il Presidente!

FINOCCHIARO (Ulivo). Costituiscono – e concludo – una parte con-

sistente di quel corredo di buone ragioni per le quali accordiamo fiducia al

suo Governo. Buon lavoro, Presidente. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-

SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV, Misto-Pop-Udeur e della senatrice Bu-

rani Procaccini. Molte congratulazioni).
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PRESIDENTE. Ricordo che da parte dei senatori Finocchiaro, Russo
Spena, Palermi, Peterlini, Cusumano e Formisano è stata presentata la se-
guente mozione di fiducia:

«Il Senato della Repubblica, udita la relazione del Presidente del
Consiglio dei ministri, esprime la fiducia al Governo e passa all’ordine
del giorno».

Procediamo dunque alla votazione nominale con appello di tale mo-
zione.

Votazione nominale con appello

PRESIDENTE. Indı̀co, ai sensi dell’articolo 94, secondo comma,
della Costituzione, e ai sensi dell’articolo 161, primo comma, del Regola-
mento, la votazione nominale con appello sulla mozione di fiducia al Go-
verno, presentata dai senatori Finocchiaro, Russo Spena, Palermi, Peter-
lini, Cusumano e Formisano.

I senatori favorevoli alla mozione di fiducia risponderanno sı̀; i sena-
tori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi risponde-
ranno di conseguenza.

Voteranno in primo luogo i senatori a vita; nel frattempo si procederà
all’estrazione a sorte del nome del senatore dal quale avrà inizio l’appello
nominale.

Per esigenze diverse, il numero dei senatori che hanno richiesto di
votare per primi è piuttosto esteso, circa una decina (Commenti). Ho ac-
cettato tale numero valutando le varie situazioni, ma voglio rassicurarvi
perché il costume che verrà seguito da ora in poi sarà quello di renderlo
molto stretto. Solo in caso di gravi ragioni la Presidenza potrà consentire
in futuro tale possibilità.

(È estratto a sorte il nome del senatore Pianetta).

Invito il senatore segretario a procedere all’appello.

DE PETRIS, segretario, fa l’appello.

(Nel corso della votazione vivaci commenti e vive proteste dai Gruppi
AN, FI, UDC e LNP all’indirizzo dei senatori a vita Ciampi, Cossiga e
Pininfarina dopo che hanno espresso il proprio voto. Applausi dai Gruppi

Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur).

PRESIDENTE. Colleghi, questo commento al voto è indecente! Non
è accettabile! Mi rivolgo sia ad una parte che all’altra; che non si faccia
alcun commento al voto. Per favore! (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE,
IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur. Proteste dai Gruppi

AN, FI, UDC e LNP. Commenti del senatore Ferrara).
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VOCI DAI BANCHI DEL CENTRO-DESTRA. Vergogna! Corrotti!
Le banche!

(Nel corso della votazione vivaci commenti e vive proteste dai Gruppi

AN, FI, UDC e LNP all’indirizzo del senatore a vita Scalfaro dopo che ha
espresso il proprio voto. Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-

Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur).

PRESIDENTE. Vi prego di riflettere su questo. Non è un modo ac-
cettabile di procedere. Sono veramente episodi gravi; fermiamoci, vi
prego! (Diffuso brusı̀o).

STRANO (AN). Necrofori! Siete dei necrofori!

CALVI (Ulivo). Stai zitto, vergognati!

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Rispondono sı̀ i senatori:

Adragna, Albonetti, Alfonzi, Allocca, Amati, Andreotti, Angius

Baio Dossi, Banti, Barbato, Barbieri, Barbolini, Bassoli, Battaglia
Giovanni, Bellini, Benvenuto, Bettini, Bianco, Binetti, Bobba, Boccia An-
tonio, Boccia Maria Luisa, Bodini, Bonadonna, Bordon, Bosone, Brisca
Menapace, Bruno, Brutti Massimo, Brutti Paolo, Bubbico, Bulgarelli

Cabras, Caforio, Calvi, Capelli, Caprili, Carloni, Casson, Ciampi, Co-
lombo Emilio, Colombo Furio, Confalonieri, Cossiga, Cossutta, Cusumano

D’Ambrosio, D’Amico, Danieli, De Gregorio, Del Roio, De Petris,
De Simone, Di Lello Finuoli, Dini, Di Siena, Donati

Emprin Gilardini, Enriques

Fazio, Ferrante, Filippi, Finocchiaro, Fisichella, Fontana, Formisano,
Franco Vittoria, Fuda

Gagliardi, Galardi, Garraffa, Gasbarri, Giambrone, Giannini, Giaretta,
Grassi

Iovene

Ladu, Latorre, Legnini, Levi-Montalcini, Liotta, Livi Bacci, Lusi

Maccanico, Magistrelli, Magnolfi, Malabarba, Mancino, Manzella,
Manzione, Marino, Maritati, Martone, Massa, Mastella, Mazzarello,
Mele, Mercatali, Micheloni, Molinari, Mongiello, Montalbano, Montino,
Morando, Morgando

Nardini, Negri, Nieddu

Palermi, Palermo, Pallaro, Papania, Pasetto, Pecoraro Scanio, Pego-
rer, Pellegatta, Perrin, Peterlini, Pignedoli, Pininfarina, Pinza, Pinzger,
Pisa, Polito, Pollastri, Procacci

Rame, Randazzo, Ranieri, Ripamonti, Roilo, Ronchi, Rossa, Rossi
Fernando, Rossi Paolo, Rubinato, Russo Spena

Salvi, Scalera, Scalfaro, Scarpetti, Serafini, Silvestri, Sinisi, Sodano,
Soliani
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Tecce, Thaler Ausserhofer, Tibaldi, Tonini, Treu, Turano, Turco, Tu-
rigliatto

Valpiana, Vano, Vernetti, Villecco Calipari, Villone, Vitali

Zanda, Zanone, Zavoli, Zuccherini.

Rispondono no i senatori:

Alberti Casellati, Allegrini, Amato, Antonione, Asciutti, Augello, Az-
zollini

Baccini, Balboni, Baldassarri, Baldini, Barba, Barelli, Battaglia Anto-
nio, Berselli, Bettamio, Bianconi, Biondi, Bonfrisco, Bornacin, Buccico,
Burani Procaccini, Butti, Buttiglione

Calderoli, Camber, Cantoni, Carrara, Caruso, Casoli, Castelli, Cen-
taro, Ciccanti, Cicolani, Colli, Collino, Comincioli, Coronella, Costa, Cuf-
faro, Cursi, Curto, Cutrufo

D’Alı̀, Davico, De Angelis, Dell’Utri, Delogu, De Poli, Divella, Di-
vina, D’Onofrio

Eufemi

Fantola, Fazzone, Ferrara, Firrarello, Fluttero, Follini, Formigoni,
Forte, Franco Paolo, Fruscio

Gabana, Galan, Galli, Gentile, Ghedini, Ghigo, Girfatti, Giuliano,
Gramazio, Grillo, Guzzanti

Iannuzzi, Iorio, Izzo

Leoni, Libé, Lorusso, Losurdo, Lunardi

Maffioli, Malan, Malvano, Maninetti, Mannino, Mantica, Mantovano,
Manunza, Marconi, Marini Giulio, Martinat, Massidda, Matteoli, Mauro,
Menardi, Monacelli, Morra, Morselli, Mugnai

Nania, Naro, Nessa, Novi

Palma, Paravia, Pastore, Pera, Pianetta, Piccioni, Piccone, Pirovano,
Pisanu, Pittelli, Poli, Polledri, Pontone, Possa

Quagliariello

Ramponi, Rebuzzi, Rotondi, Ruggeri

Sacconi, Saia, Santini, Saporito, Saro, Scarabosio, Scarpa Bonazza
Buora, Schifani, Scotti, Selva, Stanca, Stefani, Sterpa, Stiffoni, Storace,
Stracquadanio, Strano

Taddei, Tofani, Tomassini, Totaro, Trematerra

Valditara, Valentino, Vegas, Ventucci, Viceconte, Viespoli, Vizzini

Zanoletti, Ziccone.

Invito i senatori segretari a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono alla numerazione dei voti).
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Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
appello sulla mozione di fiducia al Governo presentata dai senatori Finoc-
chiaro, Russo Spena, Palermi, Peterlini, Cusumano e Formisano:

Senatori votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 320

Maggioranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 161

Favorevoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 165

Contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 155

Il Senato approva. (Vivi, prolungati applausi dai Gruppi Ulivo, IU-
Verdi-Com, RC-SE, Aut, Misto-IdV, Misto-Pop-Udeur e dai banchi del

Governo. Molte congratulazioni al Presidente del Consiglio dei ministri).

Commissione speciale per l’esame di disegni di legge
di conversione di decreti-legge, composizione e convocazione

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, come comunicato ieri per le vie
brevi ai Presidenti dei Gruppi, si pone la questione della imminente sca-
denza – venerdı̀ 2 giugno – dei termini costituzionali per la conversione di
due decreti-legge (in materia di forze di polizia e di ammortizzatori so-
ciali) presentati alla Camera dei deputati.

Ove la Camera approvi e trasmetta in tempo utile al Senato i due
provvedimenti, e nelle more della costituzione delle Commissioni perma-
nenti, occorre procedere alla costituzione di una Commissione speciale, ai
sensi dell’articolo 24 del Regolamento. Tale Commissione sarà composta,
in base all’analogo precedente della scorsa legislatura, di 27 senatori in
rappresentanza proporzionale di tutti i Gruppi.

Oltre alle competenze di merito per l’esame in sede referente, la
Commissione assorbirà la competenza di ogni altra Commissione in
sede consultiva, anche in relazione all’esame dei presupposti di costituzio-
nalità, ai sensi dell’articolo 78 del Regolamento, e agli altri eventuali pa-
reri obbligatori.

Se non ci sono osservazioni, cosı̀ rimane stabilito.

Le designazioni da parte dei Gruppi dei propri rappresentanti nella
Commissione speciale dovranno pervenire alla Presidenza inderogabil-
mente entro le ore 10 di martedı̀ 30 maggio.

Nel presupposto che i predetti decreti-legge siano trasmessi in tempo
utile dalla Camera dei deputati, la Commissione speciale è fin d’ora con-
vocata per l’elezione del Presidente, dei Vice presidenti e dei Segretari
martedı̀ 30 maggio, alle ore 16. L’esame dei provvedimenti in sede refe-
rente dovrà concludersi in tempo utile affinché l’Assemblea possa esami-
narli in un’apposita seduta che è sin d’ora convocata per le ore 12 di mer-
coledı̀ 31 maggio.
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Mozioni e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza una
mozione e interrogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della se-
duta odierna.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledı̀ 31 maggio 2006

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica merco-
ledı̀ 31 maggio, alle ore 12, con il seguente ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-legge 3 aprile 2006, n. 135,
recante disposizioni urgenti per la funzionalità dell’Amministrazione
della pubblica sicurezza (...) (Ove approvato e trasmesso in tempo
utile dalla Camera dei deputati).

2. Conversione in legge del decreto-legge 3 aprile 2006, n. 136,
recante proroga di termini in materia di ammortizzatori sociali (...)
(Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei

deputati).

La seduta è tolta (ore 14,35).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 23
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Allegato A

MOZIONE DI FIDUCIA

(1-00004) (19 maggio 2006)
Approvata
Finocchiaro, Russo Spena, Palermi, Peterlini, Cusumano, Formisano

Il Senato della Repubblica,

udita la relazione del Presidente del Consiglio dei ministri, esprime
la fiducia al Governo e passa all’ordine del giorno.
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Allegato B

Integrazione all’intervento del senatore Ghigo nella discussione
sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

L’alta velocità non è, però, l’unico tema su cui il nuovo Esecutivo
potrebbe far segnare la propria attenzione, tenendo conto dei problemi
che oggi investono il nostro sistema economico e produttivo, a cominciare
dalla globalizzazione, dall’apertura di mercati sempre più vasti, dalla ne-
cessità dunque del sistema paese di confrontarsi con competitori sempre
più agguerriti. In questa sfida si aprono al nostro Paese opportunità che
il sistema imprenditoriale vivace, attivo, flessibile dei nostri distretti indu-
striali e del tessuto di piccole medie imprese, potrà accogliere, soprattutto
se potrà contare sull’azione e sull’iniziativa dei poteri pubblici.

Mi auguro che anche il nuovo Governo voglia proseguire nell’impe-
gno, unitamente al sistema delle Regioni, per la promozione dei prodotti e
delle eccellenze italiane nel mondo, che sappia trovare nelle opportune
sedi internazionali il modo di pretendere e ottenere la giusta tutela dei no-
stri prestigiosi marchi, per combattere la piaga delle contraffazioni e della
pirateria commerciale che penalizza le nostre produzioni di alta qualità, e
impedisce di proseguire sulla strada dell’innovazione.

Tra i dossier aperti sul tavolo del nuovo Governo vi è indubbiamente
il tema delle conseguenze dell’allargamento dell’Unione Europea, in par-
ticolare sui fondi strutturali 2007-2013. E evidente il rilievo e l’impor-
tanza che continuano ad avere i fondi strutturali comunitari per l’attua-
zione della politica di coesione, sia per l’ammontare di tali risorse finan-
ziarie, sia per la validità e la razionalità dei processi di programmazione
promossi dall’Unione Europea, che possono ottimizzare l’efficacia econo-
mica nel loro utilizzo.

Se indubbiamente le difficoltà di realizzare gli obiettivi di Lisbona
sono significativamente maggiori nelle Regioni meno avanzate – e quindi
sono necessarie in tale aree aiuti più consistenti – sı̀ deve valutare quale
effetto e quale «distorsione» del mercato si possa registrare come contrac-
colpo nelle aree più sviluppate. In particolare come effetto di decentra-
mento o meglio di delocalizzazione dalle aree forti a quelle meno avan-
zate.

Se ai Paesi nuovi entranti saranno destinati aiuti di particolare inten-
sità, abbinati a fattori attrattivi di natura strutturale come salari unitari del-
l’ordine del 20-30 per cento di quelli medi europei, minori vincoli am-
bientali, minori rigidità del mercato del lavoro – si potrebbero creare con-
dizioni che favoriscono in misura considerevole la delocalizzazione di ini-
ziative industriali dalle Regioni del Centro-Nord.

Ne sarebbero particolarmente colpite le iniziative industriali operanti
in comparti «maturi», a più alta intensità di occupazione, e con gravi ri-
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percussioni nei livelli di produzione industriale, nell’indotto relativo al set-
tore dei servizi ed ancora nei livelli di occupazione di tali Regioni.

In conclusione, ciò che in sostanza le Regioni del Nord chiedono al
nuovo Governo è in primo luogo la consapevolezza dei temi che inve-
stono, oggi, l’ulteriore crescita di aree economicamente e socialmente
avanzate, sulle quali pesano le incognite e le sfide del cambiamento, sem-
pre più vorticoso, imposto dall’economia mondiale. Alla coscienza di tali
problemi dovranno naturalmente seguire politiche e provvedimenti ade-
guati, nella certezza che sostenere la locomotiva del Paese non è una
scelta campanilistica o parziale, ma è funzionale allo sviluppo del Paese
nel suo complesso, se saranno correttamente attuati i meccanismi della
coesione sociale e del federalismo fiscale, previsti dall’articolo 119 della
Costituzione, e potenziati dalla riforma costituzionale della devolution, ora
al vaglio del referendum confermativo del prossimo 25 giugno. Referen-
dum che mi auguro possa completare la fase di riscrittura della Carta Co-
stituzionale avviata con la riforma del Titolo V, per passare quindi alla
fase attuativa. E questa è un’altra pagina ancora tutta da scrivere, assieme
al Parlamento, alle Regioni e agli enti locali che rappresenta, a mio av-
viso, una delle sfide più significative di questa legislatura.

Sen. Ghigo
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Testo integrale dell’intervento della senatrice Thaler Ausserhofer
nella discussione sulle comunicazioni

del Presidente del Consiglio dei ministri

Dal voto del 9 e 10 aprile scorso lei signor Presidente è uscito vin-
citore e da oggi sarà al timone di una barca che navigherà in un mare in
tempesta e pieno di insidie; confidiamo sulle sue capacità di governo per
uscire dalla tempesta.

Il compito che l’aspetta è certamente molto impegnativo e richiede
un grande sforzo per lei, per la maggioranza, che qui in Senato dovrà af-
frontare momenti particolarmente difficili, ma soprattutto richiederà un
grande sforzo per il Paese.

Il programma di Governo che ha illustrato signor Presidente è serio
ma molto impegnativo ed articolato e contiene argomenti molto delicati.
Dobbiamo metterci tutti al lavoro per avviare quella serie di riforme strut-
turali indispensabili per il futuro del Paese e per una reale crescita econo-
mica.

La situazione economica che ci ritroviamo è particolarmente difficile,
di fatto non c’è crescita. Sono prioritari quindi interventi mirati a soste-
nere le nostre imprese a reggere la concorrenza internazionale, interventi
finalizzati a creare più posti di lavoro per dare stabilità ai nostri giovani
oggi sfiduciati, per aiutare le famiglie, gli anziani, le fasce più deboli.

L’attuale rapporto debito/PIL è stimato pari al 4,1 per cento; siamo
fuori dai parametri stabiliti in sede europea ed è urgente rientrare almeno
al 3,8 per cento.

Ci aspettiamo subito delle iniziative concrete del suo Governo in que-
sto senso toccando il più possibile il tasto del risparmio.

Condivido pienamente la sua dichiarazione dove afferma che l’Italia
ha la forza per uscire da questa difficile situazione. Abbiamo grandi ri-
sorse da sfruttare, risorse che in altri Paesi ci invidiano, recuperiamo
tali risorse ed incanaliamole sulla via del risanamento economico. Fac-
ciamo leva sulla nostra imprenditoria, diamo alla ricerca lo spazio e le ri-
sorse che un Paese moderno ha l’obbligo di dedicare per affermarsi sui
mercati e garantire la propria indipendenza economica.

Sono tanti i fattori che pesano gravemente sull’economia: il costo del
lavoro, l’imposizione fiscale, la spesa pubblica, la spesa sanitaria, il costo
dell’energia sono solo alcuni tra i principali.

Occorre elaborare una politica industriale che preveda, sia in campo
nazionale che in campo europeo, interventi in grado di creare le condi-
zioni affinché le nostre imprese possano competere sui mercati internazio-
nali e dobbiamo altresı̀ creare le condizioni per attirare investitori esteri. I
timidi segnali di ripresa registrati in questi primi mesi dell’anno sono di
buon auspicio e spero che possano rappresentare l’inizio di una ripresa
cui il Governo dovrà offrire tutti gli strumenti necessari al suo consolida-
mento.
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Signor Presidente, puntiamo sui settori economici che rappresentano
le principali risorse di questo Paese i quali con le giuste politiche possono
crescere.

Per dare impulso al sistema delle imprese, lei ha promesso e ripetuto
in tutte le occasioni che il suo Governo procederà alla riduzione del cosid-
detto cuneo fiscale e al contrasto al lavoro nero; misure importanti che po-
tranno produrre effetti positivi se inquadrate in un sistema fiscale com-
plessivamente riformato, coerente, chiaro e semplice, comprensibile da
tutti cittadini e capace di far considerare il fisco non un nemico da con-
trastare o aggirare, ma un importante strumento per il benessere e lo svi-
luppo sociale del Paese. Bisogna attivare il federalismo fiscale.

La riduzione del costo del lavoro e l’abbassamento della leva fiscale
dovrebbero produrre effetti positivi nel breve periodo sia sul livello stesso
dell’occupazione, sia sulla competitività delle imprese.

Alcuni Paesi europei a noi più vicini, che hanno adottato provvedi-
menti di alleggerimento della imposizione fiscale, stanno registrando tassi
di crescita economica confortanti. Un esempio sono l’Austria e la Slove-
nia, a noi vicine, che hanno ridotto di alcuni punti percentuali la tassa-
zione sulle imprese.

In Slovenia, questa riduzione sta facendo registrare un notevole incre-
mento degli investimenti da parte delle imprese straniere e per questa riu-
scita operazione il Ministro delle finanze è soprannominato, amichevol-
mente, «mister 19 per cento».

Anche in Austria grazie alla recente riforma fiscale, che senza intac-
care gli equilibri di bilancio ha ridotto l’imposta societaria (corporate tax)
al 25 per cento, gli investimenti crescono garantendo i posti di lavoro esi-
stenti e creando inoltre nuove opportunità di lavoro.

Puntiamo sui nostri giovani, signor Presidente, rappresentano il futuro
del Paese, a loro dobbiamo guardare con speranza e su di essi dobbiamo
investire!

Il suo programma dedica molta attenzione ai temi dell’istruzione,
della formazione e della ricerca. Temi che si avverte le stanno a cuore
e che condivido perché ritengo, ed è mia profonda convinzione, che la
competitività di un Paese si misura anche dal livello di istruzione, dall’ec-
cellenza della formazione, dalla qualità della ricerca e dell’innovazione
tecnologica che sa esprimere. Le misure da lei proposte, se realizzate,
metterebbero le università e gli enti di ricerca, come si è scritto, in grado
di «tenere il passo con una società globalizzata con la conoscenza». Va-
lorizzare ed investire nella formazione professionale e nella ricerca offri-
rebbe nuovi stimoli contribuendo a frenare l’esodo di giovani promettenti
e aprendo la via per attività innovative e di alta professionalità.

Desidero elencare ancora alcuni temi per me molto rilevanti:

il primo è il tema famiglia: la famiglia tradizionale, quella che da
sempre viene considerata il nucleo primo e fondante di ogni civile convi-
venza, è un bene da tutelare. Alla famiglia, in particolare a quelle più nu-
merose o più bisognose, noi chiediamo a lei ed al suo Governo di dedicare
la massima attenzione in termini di sostegni che facciano loro recuperare
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una dignitosa capacità economica. È la grande considerazione che nutro
per la famiglia tradizionale che mi fa essere contraria, come lei sa, all’a-
dozione di formule, come i cosiddetti «pacs». Quando si parla di famiglia
dobbiamo in primis pensare ai figli, garantire loro un ambiente sano e dei
solidi punti di riferimento.

Dobbiamo, inoltre, creare le condizioni sociali ed economiche affin-
ché i giovani possano costruirsi una famiglia tradizionale aiutandoli nelle
necessità primarie come la casa e il lavoro.

Qui voglio toccare un argomento che fa molto discutere: l’imposta di
successione. Nella legislatura che si è conclusa abbiamo approvato l’abo-
lizione dell’imposta di successione in linea diretta e questa scelta l’ho ap-
poggiata con convinzione. Non condivido e sono quindi nettamente con-
traria ad una qualsiasi ipotesi di una reintroduzione di tale imposta.

C’è poi il tema della presenza delle donne nelle istituzioni.
Signor Presidente, lei ha mostrato considerazione e manifestato il

proposito di intervenire sulla materia per contrastare un atteggiamento
di chiusura che ha finora rigorosamente filtrato tali presenze. Quando ri-
proporremo la proposta di legge che il precedente Governo non ha avuto
il coraggio, o non ha deliberatamente voluto approvare, ci aspettiamo da
lei e dal suo Governo un diverso atteggiamento.

Signor Presidente, arrivo per ultimo ad una questione che mi sta
molto a cuore: le minoranze linguistiche e le autonomie speciali presenti
nel Paese e in modo particolare l’autonomia speciale della mia Provincia,
il Sudtirolo, con la sua minoranza linguistica tedesca e ladina che io rap-
presento in questo Parlamento. Nel suo intervento lei non ha fatto nessun
riferimento a queste realtà e non le nego il mio dispiacere ma sono co-
munque convinta che si tratta di una semplice svista e che non mancherà
di riservare loro, in questa legislatura, la giusta attenzione. Nel Governo
da lei presieduto nel ’96 abbiamo visto, toccato con mano, il suo impegno
a favore delle minoranze linguistiche e dello sviluppo della nostra autono-
mia in senso dinamico; purtroppo, al contrario, il Governo che l’ha prece-
duta non ha dimostrato altrettanta sensibilità e la Commissione paritetica
da cinque anni non produce significativi documenti.

Ci aspettiamo e confidiamo di riavviare il processo di sviluppo ed
evoluzione dinamica dell’autonomia incrementando il passaggio di compe-
tenze e di responsabilità alle Regioni, alle Province e agli enti locali.

Con la certezza che la sua attenzione e il suo impegno non verrà
meno auguro a lei ed al suo Governo un proficuo lavoro.

Sen. Thaler Ausserhofer
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Congedi e missioni

Sono assenti per incarico avuto dal Senato: Mauro, per attività del-
l’Assemblea parlamentare dell’Unione dell’Europa Occidentale.

Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione

Il senatore Andreotti ha comunicato che cessa di appartenere alla
componente Per le Autonomie del Gruppo Misto, continuando a far parte
di questo Gruppo.

Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza

Il Gruppo Lega Nord Padania ha comunicato di aver designato Pre-
sidente del Gruppo, in data 18 maggio 2006, il senatore Castelli, in sosti-
tuzione del senatore Pirovano, dimissionario.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme per il riordino delle competenze sanitarie in materia di salute vi-
siva, nonché disciplina della professione sanitaria dell’ottico e della pro-
fessione sanitaria di ortottista-assistente tecnico di oftalmologia (380)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Istituzione della professione di ottico optometrista (381)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Riconoscimento della patente europea pizzaioli (PEP) (382)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Modifica all’articolo 27 del testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di ingresso
per lavoro di badanti (383)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Agevolazioni finalizzate alla ristrutturazione di unità abitative civili e
commerciali ubicate nei borghi medioevali della provincia di Lecce e de-
stinate ad uso alberghiero (384)

(presentato in data 18/05/2006);
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Sen. Costa Rosario Giorgio

Disciplina dell’attività professionale di maestro di ballo (385)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme a tutela dei mestieri e delle professioni di aiuto alla persona dalla
sindrome di burnout (386)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Delega al Governo in materia di passaggio del rapporto di impiego del
personale dirigenziale delle amministrazioni statali dal regime privatistico
a quello pubblicistico. Ripristino della qualifica di dirigente superiore e
costituzione del Consiglio superiore dei dirigenti dello Stato (387)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Delega al Governo in materia di mercato dei giochi e concorsi pronostici
(388)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disciplina della raccolta delle scommesse a giochi e concorsi (389)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disposizioni in materia di produzione e di commercializzazione del pane
(390)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Modifiche alla legge 6 marzo 2001, n. 64, recante istituzione del servizio
civile nazionale (391)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme per la promozione della conciliazione stragiudiziale professionale
(392)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disposizioni in materia di banche popolari cooperative (393)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disciplina delle qualifiche ad esaurimento (394)

(presentato in data 18/05/2006);
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Sen. Costa Rosario Giorgio

Autorizzazione alla vendita di benzina miscelata con alcool etilico di ori-
gine agricola (395)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Istituzione dell’arbitro unico nelle controversie private (396)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Ripristino per le imprese artigiane delle condizioni necessarie per usu-
fruire degli esoneri contributivi (397)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme di indirizzo operativo per le rivendite di generi di monopolio (398)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Interventi a favore dell’attività d’impresa (399)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disciplina della dichiarazione della nascita avvenuta in struttura sanitaria
ubicata in comune diverso da quello di residenza dei genitori e modifiche
al titolo V del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, concernente «Ordina-
mento dello stato civile» (400)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Nuove norme in materia di impianti di macellazione (401)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Nuove norme per la colorazione del latte in polvere destinato all’alimen-
tazione zootecnica (402)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Istituzione della disciplina dei medici specialisti a tempo parziale (403)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Modifiche dell’articolo 6 del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 256, in
materia di formazione specifica in medicina generale (404)

(presentato in data 18/05/2006);
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Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme per contrastare il fenomeno del mobbing (405)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norma per la disciplina del franchising (406)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Modifica della determinazione del contributo annuo a carico dei revisori
contabili (407)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Modifica degli articoli 519-bis e 591-ter del codice di procedura civile
(408)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Legge quadro per la tutela dell’artigianato artistico (409)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Misure per la promozione di nuova imprenditorialità giovanile e per il so-
stegno alla piccola e media impresa nelle aree depresse (410)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Provvedimenti per la difesa del patrimonio artistico barocco delle città di
Lecce, Tricase, Gallipoli, Casarano, Nardò, Galatina, Santa Maria di
Leuca, Otranto, Maglie, Matino e loro hinterland culturali (411)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme per il riconoscimento, l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti
del disabile intellettivo o relazionale (412)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Interventi a tutela del patrimonio artistico-culturale di Gallipoli (413)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Istituzione di una casa da gioco a Santa Cesarea Terme (414)

(presentato in data 18/05/2006);
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Sen. Costa Rosario Giorgio

Riconoscimento della Puglia quale regione frontaliera (415)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Istituzione dei punti franchi nella Regione Puglia (416)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Delega al Governo per il riordino generale dei trattamenti pensionistici di
guerra (417)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Riordinamento della sanità militare (418)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disposizioni in materia di attribuzione di alcune funzioni agli avvocati, ai
dottori commercialisti ed ai ragionieri commercialisti (419)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Bornacin Giorgio

Disposizioni per l’assunzione di personale da parte dell’Automobile Club
d’Italia (420)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Ordinamento della professione di pedagogista e istituzione del relativo
albo professionale (421)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme relative alla contribuzione previdenziale e alla regolarizzazione dei
contributi non pagati nel settore agricolo (422)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme interpretative in materia di esclusione dei fabbricati rurali dall’im-
posta comunale sugli immobili ( (423)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme sulla professione di pedagogista e istituzione del relativo albo pro-
fessionale (424)

(presentato in data 18/05/2006);
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Sen. Costa Rosario Giorgio

Norme in materia di contribuzione previdenziale e di regolarizzazione dei
contributi non pagati nel settore agricolo (425)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Costa Rosario Giorgio

Disposizioni interpretative in materia di esclusione dei fabbricati rurali
dall’imposta comunale sugli immobili (426)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Ferrante Francesco

Disposizioni per la promozione e lo sviluppo della responsabilità sociale
delle imprese (427)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Ramponi Luigi

Ordinamento della rappresentanza militare (428)

(presentato in data 18/05/2006);

Sen. Ripamonti Natale

Istituzione e compiti della Commissione di monitoraggio sugli andamenti
della finanza pubblica (429)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Saporito Learco, Valentino Giuseppe, Baldassarri Mario, Scarpa Bo-
nazza Buora Paolo, Berselli Filippo

Delega al Governo per il riordino dei ruoli del personale delle Forze di
polizia e delle Forze armate (430)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Nuovo ordinamento della professione di assistente sociale (431)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni in materia di usucapione (432)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme a tutela della dignità e delle volontà del morente (433)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni per la regolamentazione della riabilitazione equestre (434)

(presentato in data 19/05/2006);
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Sen. Massidda Piergiorgio

Istituzione dell’anagrafe canina telematica (435)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni per l’inserimento nella carriera prefettizia di talune categorie
di personale dell’Amministrazione civile dell’interno (436)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni per la prevenzione e la cura del morbo di Alzheimer e delle
patologie correlate (437)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente l’elezione dei
rappresentanti dell’Italia al Parlamento europeo (438)

(presentato in data 19/05/2006);

DDL Costituzionale

sen. Massidda Piergiorgio

Modifica degli articoli 8 e 10 dello Statuto speciale per la Sardegna, in
materia di entrate della regione (439)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme in favore dei pazienti incontinenti e stomatizzati (440)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disciplina degli interventi per la prevenzione e la cura delle malattie cro-
niche e invalidanti (441)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni per la lotta alla pedofilia (442)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disciplina delle case da gioco (443)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni concernenti la mineralizzazione delle salme mediante tumu-
lazione (444)

(presentato in data 19/05/2006);
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Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni in favore dei trombofiliaci (445)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disciplina in materia di cumulo tra redditi di lavoro e di pensione e di
finanziamento della protezione sociale per anziani non autosufficienti
(446)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disciplina delle medicine non convenzionali (447)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la pro-
tezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio (448)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Nuove norme in materia di sequestro di persona a scopo di estorsione e
contro il fenomeno del cosiddetto «sciacallaggio» (449)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme per il riconoscimento del diritto alla pratica del naturismo (450)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Interventi per lo sviluppo delle isole minori (451)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni per l’inquadramento degli assistenti sociali operanti nel Ser-
vizio sanitario nazionale e nella pubblica amministrazione (452)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni in materia di cure palliative domiciliari integrate per pazienti
terminali affetti da cancro (453)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disposizioni in materia di trattamento di quiescenza del personale delle
Ferrovie dello Stato cessato dal servizio

dal 1981 al 1995 (454)

(presentato in data 19/05/2006);
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Sen. Massidda Piergiorgio

Istituzione della Commissione per i prezzi dei medicamenti (455)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme per assicurare il servizio sanitario negli stabilimenti penitenziari
(456)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disciplina della produzione, commercializzazione e consumo di prodotti
erboristici (457)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Nuova disciplina delle attività trasfusionali e della produzione nazionale di
emoderivati (458)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Disciplina della fitoterapia (459)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme per la promozione dell’informazione e il divieto della pubblicità
commerciale in materia sanitaria (460)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme in materia di cura e tutela dei malati di thalassemia (461)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Massidda Piergiorgio

Norme per l’immissione in ruolo di personale volontario del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco (462)

(presentato in data 19/05/2006);

Sen. Thaler Ausserhofer Helga

Agevolazione IVA sui combustibili biogeni (463)

(presentato in data 19/05/2006).

Governo, trasmissione di atti e documenti

Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, con lettere in
data 27 aprile 2006, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 9 della legge 24
gennaio 1978, n. 14, la comunicazione concernente la nomina del profes-
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sor Emilio Brogi a Commissario straordinario dell’Ente parco nazionale
dell’Arcipelago toscano (n. 3)

Tale comunicazione sarà trasmessa, per competenza, alla 13ª Com-
missione permanente.

La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 17 mag-
gio 2006, ha inviato, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, la comunicazione concer-
nente il conferimento degli incarichi di livello dirigenziale generale:

ai dottori Aldo Bovi, Arturo Carmenini, Silvana Ceravolo, Paolo
Coluzzi, Gianfranco Cuccia, Francescantonio D’Agostini, Pietro Fagiani,
Vittorio Pagano, Giorgio Pagano, Valter Pastena, Marco Fabio Rinforzi,
Alfredo Roccella, Michele Romano, Rosa Russo, Emanuela Sferra, Ste-
fano Tomasini, Vitaliano Valletta e Dante Vassallo, nell’ambito del Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

ai dottori Maria Contento e Salvatore Glorioso, nell’ambito della
Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regio-
nali;

al dottor Massimo Gaiani, nell’ambito della Presidenza del Consi-
glio dei ministri – Dipartimento per le politiche comunitarie;

ai dottori Francesco Mele, Alfonso Papa e Valeria Procaccini, nel-
l’ambito del Ministero della giustizia.

Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell’Assemblea,
a disposizione degli onorevoli senatori.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 8
maggio 2006, ha inviato, ai sensi dell’articolo 41, comma 8, della legge
5 febbraio 1992, n. 104, la relazione sullo stato di attuazione delle politi-
che per l’handicap in Italia, relativa agli anni 2004 e 2005 (Doc. LXXIX,
n. 1).

Il predetto documento sarà trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª e alla 12ª Commis-
sione permanente.

Il Ministro dell’interno, con lettera in data 5 maggio 2006, ha inviato,
ai sensi dell’articolo 146, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, la relazione, relativa all’anno 2004, sull’attività svolta dalla
gestione straordinaria dei Comuni i cui Consigli comunali sono stati sciolti
per condizionamenti di tipo mafioso, per l’anno 2004 (Doc. LXXXVIII,
n. 1).

Detto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34, comma
1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª e alla 2ª Commissione per-
manente.
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Corte costituzionale, trasmissione di sentenze

La Corte costituzionale, con lettere in data 11 maggio 2006, ha in-
viato, a norma dell’articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953,
n. 87, copia delle sentenze n. 190 e n. 191 del 3 maggio 2006, depositate
successivamente in data 11 maggio 2006 in cancelleria, con le quali la
Corte stessa ha dichiarato l’illegittimità costituzionale, rispettivamente:

dell’articolo 8-bis del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136 (Di-
sposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni settori della pub-
blica amministrazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 27 lu-
glio 2004, n. 186, nella parte in cui si riferisce alle procedure per il con-
ferimento degli incarichi di presidenza;

ai sensi dell’articolo 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87 (Norme
sulla costituzione e sul funzionamento della Corte costituzionale), l’illegit-
timità costituzionale della parte residuea dello stesso articolo 8-bis. Il pre-
detto documento (Doc. VII, n. 5) sarà trasmesso, ai sensi dell’articolo 139,
comma 1, del Regolamento, alla 1ª e alla 7ª Commissione permanente;

dell’articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.
325 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di espropriazione
per pubblica utilità – Testo B), trasfuso nell’articolo 53, comma 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione
per pubblica utilità – Testo A), nella parte in cui, devolvendo alla giuri-
sdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie relative a
«i comportamenti delle pubbliche amministrazioni e dei soggetti ad esse
equiparati», non esclude i comportamenti non riconducibili, nemmeno me-
diatamente, all’esercizio di un pubblico potere. Il predetto documento
(Doc. VII, n. 6) sarà trasmesso, ai sensi dell’articolo 139, comma 1, del
Regolamento, alla 1ª e alla 13ª Commissione permanente.

Corte dei conti, trasmissione di documenti

Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 10 maggio
2006, ha inviato, ai sensi dell’articolo 7, comma 6, della legge 23 agosto
1988,n. 362, la relazione – resa dalla Corte stessa a Sezioni riunite in sede
di controllo nell’adunanza del 5 maggio 2006 – sulla tipologia delle coper-
ture adottate e sulle tecniche di quantificazione degli oneri relativamente
alle leggi approvate dal Parlamento nel periodo settembre-dicembre 2005
(Doc. XLVIII, n. 1).

Il predetto documento sarà trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª Commissione perma-
nente.
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Interrogazioni, apposizione di nuove firme

La senatrice Mongiello ha aggiunto la propria firma alla interroga-
zione 4-00007 del senatore Iovene.

Mozioni

FINOCCHIARO, RUSSO SPENA, PALERMI, PETERLINI, CUSU-
MANO, FORMISANO. – Il Senato della Repubblica,

udita la relazione del Presidente del Consiglio dei ministri esprime la
fiducia al Governo e passa all’ordine del giorno.

(1-00004)

Interrogazioni

POLITO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro de-

gli affari esteri. – Premesso che:

venerdı̀ 28 aprile 2006 Ramin Jahanbeloo, iraniano, intellettuale,
insegnante e filosofo politico, è stato fermato all’aeroporto di Teheran da-
gli agenti del servizio di intelligence con l’accusa di spionaggio;

per i primi giorni di prigionia il dott. Jahanbeloo non ha ricevuto
alcun tipo di assistenza legale;

sino a questo momento non sono stati formulati precisi capi di ac-
cusa nei confronti del dott. Jahanbeloo;

il suo arresto ed il suo lungo interrogatorio rappresentano un at-
tacco diretto alla libertà di pensiero, di espressione e di ricerca intellet-
tuale,

si chiede di sapere:

in quale modo il Governo ritenga di attivarsi presso le competenti
autorità iraniane per la liberazione del dott. Jahanbeloo;

quali iniziative si intendano adottare per richiamare con fermezza
il regime di Teheran al rispetto dei fondamentali diritti umani.

(3-00005)

BELLINI. – Ai Ministri dei trasporti e delle infrastrutture. – Pre-
messo che, per quanto consta all’interrogante:

l’attraversamento dell’alta velocità a Firenze è previsto in sotterranea
con la relativa costruzione di una nuova stazione sulla base delle intese
programmatiche tra Enti locali e Governo più volte sottoscritte negli
anni ’90, e dell’accordo quadro fra Governo e Regione Toscana sulle in-
frastrutture di trasporto del 24 maggio 2000, successivamente confermato
con l’intesa generale del 18 aprile 2003 con cui le Ferrovie dello Stato
hanno dichiarato piena adesione, dando avvio nei mesi scorsi alle proce-
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dure di appalto dell’intera opera di sottoattraversamento e sistemazione
del nodo ferroviario fiorentino;

come più volte è stato sottolineato dagli Enti locali, Regione To-
scana e organizzazioni economiche e sindacali la realizzazione di quest’o-
pera risulta indispensabile per il miglioramento del sistema trasportistico
di tutta l’area metropolitana della Toscana centrale che comprende le pro-
vince di Firenze, Prato e Pistoia;

erano state date ampie assicurazioni sulla realizzazione dell’inter-
vento del nodo fiorentino anche nell’incontro tra Ferrovie dello Stato e
Enti locali del 22 marzo 2006;

suscita preoccupazione la notizia apparsa sul giornale «La Repub-
blica» del 17 maggio 2006 con cui l’amministratore delegato delle Ferro-
vie dello Stato dott. E. Catania dichiara la probabile impossibilità a pro-
seguire la cantierizzazione dell’alta velocità anche nel nodo fiorentino a
causa del permanere dei tagli dalla finanziaria 2006 e per il mancato ade-
guamento delle tariffe che avrebbero provocato un forte deficit economico
nell’azienda,

si chiede di conoscere quali iniziative i Ministro in indirizzo inten-
dano assumere per attuare nei tempi previsti gli impegni assunti per la rea-
lizzazione del progetto alta velocità nel nodo fiorentino.

(3-00006)

Interrogazione orale con carattere d’urgenza
ai sensi dell’articolo 151 del Regolamento

MANZIONE. – Ai Ministri dell’interno e della giustizia. – Risulta al-
l’interrogante che:

le consultazioni elettorali per il rinnovo del Sindaco e del Consi-
glio comunale di Salerno sono purtroppo caratterizzate da scontri aspri
ed atteggiamenti di arrogante prevaricazione che – molto spesso – produ-
cono situazioni strumentalmente illegittime, tese a favorire una delle quat-
tro coalizioni che si contrappongono;

il quotidiano «Il Mattino» del 17 maggio 2006, con un articolo in
«Cronaca di Salerno» dal titolo «Piazza contesa», testualmente afferma:
«La Lista Uniti per Salerno che sostiene Alfonso Andria presenta per
prima la richiesta di utilizzare Piazza Portanova per un comizio elettorale.
Ma la lista Progressisti di De Luca – benché abbia inoltrato successiva-
mente analoga richiesta – ottiene dal Comune per venerdı̀ l’uso della
piazza», ipotizzando che tale «ennesima prevaricazione» potrebbe anche
determinare momenti di grave tensione o gravi pericoli per l’ordine pub-
blico;

alcune forze politiche, poi, hanno presentato un esposto al Prefetto
di Salerno, lamentando gli scarsi controlli sulle affissioni selvagge da
parte del Comune di Salerno che – con tale comportamento omissivo –
consentirebbe – (in particolare alle liste che fanno riferimento all’ex sin-
daco Vincenzo De Luca, che ha assoldato squadre di attacchini particolar-
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mente «aggressivi») – di imbrattare tutta la città, coprendo cosı̀ i manifesti
elettorali di tutti gli altri candidati;

alcuni candidati consiglieri, inoltre, già assessori comunali, fareb-
bero largo ed illegittimo uso delle loro «presunte funzioni» promettendo
ai cittadini di Salerno – con chiari intenti elettorali – alcuni benefici (ra-
teizzazioni e ricognizione o trasformazione di diritti) che saranno di com-
petenza degli eleggendi organismi collegiali di rappresentanza del Co-
mune;

secondo alcune indiscrezioni, infine, si starebbe organizzando una
massiccia ed illegale «duplicazione di voto» attraverso i rappresentanti di
lista che, dopo aver votato nelle sezioni naturali, tenterebbero di «rivo-
tare» all’ultimo momento nelle sezioni nelle quali svolgono la loro fun-
zione, dichiarando il fittizio smarrimento della tessera elettorale, al fine
di ottenerne un duplicato «vergine» che eviterebbe la possibilità di verifi-
care il precedente esercizio del diritto di voto,

si chiede di conoscere:

se corrispondano al vero le circostanze ed indiscrezioni su ripor-
tate;

quali urgenti provvedimenti si intendano adottare per evitare che la
campagna elettorale risulti apertamente falsata dai tanti comportamenti il-
legittimi che, anche per l’atteggiamento omissivo o connivente di alcuni
funzionari del Comune di Salerno, contraddistinguono le consultazione
amministrative.

(3-00007)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:

riguardo al programma relativo agli aerei Joint Strike Fighter (JSF),
pochi giorni fa il gen. Tricarico, Capo di Stato maggiore dell’Aeronautica,
in un’intervista pubblicata dalla rivista «Azimut» dichiarava che «il JSF
rappresenta un programma di grande importanza: un’eventuale rinuncia in-
durrebbe la perdita degli investimenti già realizzati ed esporrebbe la Di-
fesa alle incertezze legate a costosi e presumibilmente non altrettanto ef-
ficaci aggiornamenti di sistemi d’arma già in dotazione...»;

ricordando che il Joint Strike Fighter è un cacciabombardiere d’at-
tacco al suolo di quinta generazione in fase di sviluppo da parte della sta-
tunitense Lockheed Martin Aeronautics Company, in consorzio principal-
mente con la britannica Bae Systems e con Northrop Grumman, Pratt&W-
hitney e Rolls-Royce, e rappresenta un velivolo «da superiorità aerea», an-
che è con una funzione d’attacco;

nella «Nota aggiuntiva al Bilancio della difesa 2006», si legge:
«Sviluppo del velivolo JSF – programma in cooperazione con Usa, Regno
Unito, Canada, Danimarca, Norvegia, Olanda, Australia, Turchia, e due
SCP (»security cooperative participants«, Singapore e Israele), relativo
allo sviluppo di un velivolo d’attacco in sostituzione, a partire dal 2015,
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degli attualmente in servizio AM-X e AV8B. Oneri globali, relativamente
alla sola fase di sviluppo, pari a circa 1.028,48 M$; completamento previ-
sto: 2012», per questo programma sono stati stanziati nel Bilancio 2006
148,7 milioni di euro;

l’Italia acquisterebbe 131 velivoli JSF: Stati Uniti a parte, si tratta
della più ingente previsione d’impiego di questo tipo di velivoli, malgrado
diversi esperti militari in Europa abbiano parlato di «guai» e i «dubbi in
Europa» sul progetto JSF;

i 109 JSF F-35A per l’Aeronautica militare dovrebbero sostituire,
dopo che sarà iniziata la fase di produzione, nel 2012, anche gli aerei d’at-
tacco leggeri Amx, che già il generale Tricarico annuncia pronti ad ope-
rare in Afghanistan per l’allargamento della missione Isaf nel sud del
paese, come previsto dalla NATO;

secondo la stessa Aeronautica militare le esigenze di «difesa» aerea
dell’Italia sarebbero già coperte dall’impegno nel progetto e nell’acquisto
di una grossa quota di esemplari del caccia europeo di nuova generazione
EF-2000 Thyphoon, e quindi il progetto JSF potrebbe rivelarsi indirizzato
ad un aumento di potenza «offensiva»,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo abbia in previsione un’analisi dettagliata
degli investimenti in nuovi armamenti nei prossimi anni;

se non ritenga che tali investimenti debbano essere indirizzati al
rafforzamento di esclusive capacità difensive – come previsto dall’articolo
11 della Costituzione – e quindi se non ritenga necessaria la rinuncia alla
partecipazione al programma JSF.

(4-00018)

CURTO. – Al Ministro delle politiche agricole e forestali. – Risul-
tando all’interrogante che:

in data 18 maggio 2006 la «Gazzetta del Mezzogiorno» ha ripor-
tato alcune dichiarazioni del Ministro in indirizzo riguardanti tre gravis-
simi problemi che affliggono il comparto agricolo: Irap, condono tombale,
costo della manodopera;

la sintesi può essere cosı̀ rappresentata: no all’eliminazione dell’I-
rap, no al condono tombale, generico impegno a rivedere il costo della
manodopera;

ove queste dichiarazioni dovessero essere confermate dalla succes-
siva azione di governo, a giudizio dell’interrogante, si sarebbero in tal
modo create le premesse per demolire definitivamente un settore che
può ancora dare molto al nostro Paese, e che proprio sotto il Governo
del centrodestra aveva iniziato a registrare una certa ripresa,

si chiede di sapere se:

il Ministro in indirizzo confermi in toto le dichiarazioni rese alla
«Gazzetta del Mezzogiorno»;
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in qualsiasi caso, se non ritenga di dover riferire quanto più tem-
pestivamente possibile in Parlamento sulla situazione dell’agricoltura ita-
liana e sulle varie ipotesi di rilancio.

(4-00019)

CURTO. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

in data 18 maggio 2006 il quotidiano brindisino «Senzacolonne» ha
riportato alcune dichiarazioni attribuite all’ex boss della Sacra Corona
Unita brindisina, Marco Pugliese, il quale si sarebbe rifiutato di testimo-
niare in un processo nel quale sarebbero coinvolti sei agenti penitenziari
del gruppo operativo mobile e il loro comandante in forza al reparto
«Eolo» del carcere Pagliarelli di Palermo;

sulla scorta di quanto sarebbe emerso, la testimonianza di Pugliese,
e quelle di altri pentiti, sarebbero servite a fare luce su un inquietante qua-
dro di vessazioni, pestaggi e minacce di cui sarebbero stati fatti oggetto
molti detenuti da parte di agenti appartenenti a questo corpo speciale;

ove tutto ciò dovesse corrispondere al vero, ci si troverebbe di
fronte ad una situazione tale da determinare uno stravolgimento delle fun-
zioni e delle competenze proprie di tale corpo istituito esclusivamente per
alcuni particolarissimi servizi che vedono destinatari i detenuti ad altis-
simo indice di pericolosità, ivi compresi coloro che risultano essere sotto-
posti ai rigori dell’articolo 41 bis;

a tutto ciò andrebbe collegato l’innegabile vulnus alla credibilità
dell’istituzione carceraria,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover disporre le oppor-
tune verifiche al di là e al di sopra di quanto potrà emergere dal procedi-
mento giudiziario;

se non ritenga opportuno riferire complessivamente in modo esau-
stivo in Parlamento, nel più breve tempo possibile, circa la situazione esi-
stente nelle carceri italiane.

(4-00020)

ALFONZI, TURIGLIATTO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso
che:

per quanto consta agli interroganti, nella notte di giovedı̀ 11 mag-
gio 2006 una persona trattenuta nel Centro di permanenza temporanea
(CPT) di Torino si sarebbe allontanata dal Centro;

nella confusione seguita a questo fatto altre due persone sarebbero
state ferite e tradotte nel carcere delle Vallette;

il giorno seguente una Senatrice ed una Consigliera della Regione
Piemonte si sono recate presso il CPT per verificare i fatti accaduti e ac-
certare le condizioni di vita degli ospiti del CPT stesso;

alla Consigliera regionale veniva impedito l’accesso al Centro mo-
tivandolo con una disposizione del precedente Governo;
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considerato che:

il Consigliere regionale rappresenta un’autorità istituzionale ed è
pertanto grave che gli sia negato il permesso di visitare il CPT nella Re-
gione di elezione;

l’accesso ai CPT viene regolarmente impedito sia a giornalisti che
intendono esercitare il diritto all’informazione per documentare le condi-
zioni di vita all’interno dei Centri che alle organizzazioni sociali ed uma-
nitarie;

i CPT, sotto il profilo delle condizioni ambientali, assistenziali, sa-
nitarie e delle garanzie giuridiche rappresentano, a giudizio degli interro-
ganti, un’offesa alla dignità umana e una palese violazione delle conven-
zioni internazionali;

ai sensi dell’articolo 21, comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, che disciplina l’accesso ai Centri, le
modalità del trattenimento devono garantire la libertà di colloquio all’in-
terno del Centro e con i visitatori provenienti dall’esterno,

si chiede di sapere:

per quale motivo non sia stato concesso alla Consigliera regionale
il permesso per visitare il CPT torinese;

se non si ritenga grave che venga impedito ad un’autorità istituzio-
nale regionale di svolgere quelle funzioni ispettive concesse ai parlamen-
tari nazionali;

per quali motivi venga sistematicamente negato l’accesso ai Centri
a rappresentati istituzionali, giornalisti e istituzioni umanitarie;

se non si ritenga di dover stabilire regole certe e trasparenti per
l’accesso ai CPT.

(4-00021)

MORSELLI. – Ai Ministri della giustizia, dell’economia e delle fi-

nanze e della difesa. – Premesso:

che nel maggio 2004 veniva fornita risposta scritta ad un’interroga-
zione dello scrivente rivolta ai Ministri dell’interno e della giustizia circa
una vicenda di abusivismo edilizio avvenuta nel territorio del Comune di
San Lazzaro di Savena relativa ad una cooperativa edificatrice di militari
dell’Esercito italiano denominata Edilcasa, con sede in Bologna;

che l’intera vicenda evidenziava aspetti di palese illegalità ed equi-
voche condotte da parte di pubblici amministratori segnalate attraverso
dettagliate denunce della cittadinanza, dei media, di tutti gli organi politici
in un quadriennio compreso tra il 2000 e il 2004;

che in tale risposta veniva riferito che la Procura di Bologna, per
parte di competenza, aveva indicato che il procedimento penale
n. 15885/03-21, nonché il procedimento penale n. 15888/03-21, erano or-
mai definiti con l’emissione a breve dei relativi avvisi di garanzia agli in-
dagati per fine indagine;

che il procedimento penale n. 15893/03-21 era parimenti indicato
come in attesa di definizione per gli esiti delle risultanze di una perizia
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CTU tecnico-amministrativa conferita, che era stata prima della risposta
all’interrogante, risalente al maggio 2004;

che il procedimento penale n. 7953/01-21 veniva segnalato altresı̀
come subordinato al rilascio di provvedimenti di sanatoria da parte del
Comune di S. Lazzaro di Savena;

che l’attività della pubblica amministrazione di San Lazzaro di Sa-
vena, a fronte della sussistenza di innumerevoli reati amministrativi e pe-
nali nell’edificazione di immobili destinati alle forze dell’ordine e di po-
lizia con fondi pubblici, appare non essere stata adeguatamente valutata
dalla competente autorità giudiziaria penale, malgrado a tali conclusioni
fosse già pervenuto il tribunale civile di Bologna con perizia di cui al
n. di 14922/03 di RG.;

che in data 6 settembre 2004 è stato inoltrato un dettagliato esposto
alla Direzione regionale delle entrate di Bologna che documenta presunti
gravi illeciti di natura fiscale perpetrati da più soggetti pubblici e di cui al
prot. ris. n. 87 Agenzia entrate n. 4 di Bologna del 20 settembre 2004;

che il Comune di San Lazzaro di Savena ha proceduto al rilascio
di ben sei sanatorie, una addirittura denegata, per un intervento di edilizia
residenziale pubblica in regime di sovvenzione pubblica e tanto appare
confermare la gravità dei fatti denunciati a partire dall’anno 2000 e l’as-
soluta incompatibilità tra gli illeciti rilevati e l’erogazione pubblica, non-
ché il coinvolgimento di appartenenti all’Esercito italiano in vere e proprie
attività di imprenditoria;

che l’area su cui insiste il predetto edificio risulterebbe parimenti
gravata da ulteriori abusi e speculazioni edilizie di medesima portata, al-
terando gli indici edificatori di un intero quartiere con danni all’erario e
violazioni di legge plurime. Che tanto si desume dall’esame dei cosiddetti
libretti edificatori del comparto n. 9 del Piano particolareggiato di inizia-
tiva privata del Comune di S. Lazzaro di Savena del 24 ottobre 1997,
dove i volumi e le superfici edificabili venivano vincolate e registrate
su atti pubblici e convenzioni prima dello stanziamento di fondi pubblici;

che, a fondi pubblici stanziati, venivano edificate superfici ulteriori
senza mutare gli atti di legge di cui sopra, venendo cosı̀ «stralciati» da ben
tre atti vincolanti di convenzione, attraverso il rilascio della concessione
edilizia 20720/01, le superfici costruite in esubero che portavano a incon-
trastati abusi edilizi «sovvenzionati dalla Regione Emilia Romagna» e che
mutavano tutti gli indici di edificabilità precedentemente assentiti;

che, con il trascorrere del tempo, emergono elementi sempre più
inquietanti sulla vicenda;

che in ultimo si è appreso che un esposto di un cittadino, presen-
tato alla Procura della Repubblica di Bologna, anziché originare indagini e
seguire la normale prassi è stato inviato alle persone interessate chiamate
direttamente in causa con richiesta di chiarimenti e di elementi per rispon-
dere all’esposto;

che in definitiva si è chiesto a chi doveva essere eventualmente in-
dagato con una autonoma azione della Procura, la definizione della
pratica;
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che, nella passata legislatura lo scrivente ha presentato due interro-
gazioni sull’argomento: la 4-09997 del 17 gennaio 2006 e la 4-07766 del
25 novembre 2004,

si chiede di conoscere:

se l’attività della Procura di Bologna e della Direzione regionale
delle entrate di Bologna abbia rilevato o meno le esposte situazioni di il-
lecito;

se e in quale data siano stati emessi avvisi di garanzia relativi ai
provvedimenti n. 7953/01-21, n. 15885/03-21, n. 15888/03-21 e n.
15893/03-21, come preannunciato nel maggio 2004 in risposta all’interro-
gante;

quando sia stata commissionata, a quale professionista e con quale
esito si sia conclusa, la perizia CTU urbanistica ed economica commer-
ciale indicata nella risposta all’interrogante e disposta dal sostituto procu-
ratore titolare dell’indagine;

se siano state ravvisate responsabilità omissive da parte di pubblici
amministratori del Comune di San Lazzaro di Savena e della Regione
Emilia Romagna nell’attività di controllo e vigilanza urbanistica conside-
rate le pubbliche denunce e gli illeciti emersi nonché nella gestione e con-
trollo dei fondi pubblici stanziati per l’intervento;

se risultino essere state valutate le effettive possibilità di rilascio di
concessioni in variante e di ripetute concessioni in sanatoria da parte del
Comune di S. Lazzaro di Savena, sia in rapporto alle erogazioni pubbliche
sia all’effettivo stato di fatto di tali immobili, di fatto lussuose dimore do-
tate di ogni comfort, rogitate addirittura come abitazioni poste su due li-
velli e concessionate come depositi ormai del tutto incompatibili con i det-
tami dell’edilizia residenziale pubblica e i benefici fiscali ottenuti anche in
materia di detrazioni del 36%;

se siano state debitamente valutate da parte della Procura di Bolo-
gna le responsabilità dei pubblici amministratori del Comune di San Laz-
zaro di Savena nel consentire tali operazioni edificatorie in un intero com-
parto edilizio che mantiene soltanto sulla carta il rispetto degli indici edi-
ficatori;

se altresı̀ la medesima autorità giudiziaria intenda ravvisare, nella
missiva di cui al prot. n. 5458, Servizio programmazione e sviluppo atti-
vità edilizia della Regione Emilia Romagna indirizzata al Comune di S.
Lazzaro di Savena il 17 marzo 2004, la conferma di quanto sopra enun-
ciato e il richiamo a una grave inottemperanza di legge;

quali valutazioni il Ministro della difesa dia riguardo al coinvolgi-
mento di propri esponenti di stanza a Bologna, impegnati in libere attività
imprenditoriali nella gestione e partecipazione attiva in diverse coopera-
tive edilizie (Edilcasa, Aedificare, Cei, Bologna programme), tutte ricon-
ducibili ai medesimi soggetti e che perseguono liberamente attività di
commercio immobiliare di edilizia residenziale privata e pubblica, come
può desumersi anche in recenti e frenetiche attività edilizie in ambito re-
gionale, provinciale, comunale (su tutte vedasi la concessione del Comune
di Bologna PG n. 20924 del 6 febbraio 2002);
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se non si ritenga indispensabile monitorare tali attività in rapporto
alle contestazioni di abusivismo edilizio emerse e alle relative condotte di
queste persone ed assumere, nell’eventualità idonei provvedimenti.

(4-00022)

VALPIANA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

è stata diffusa, anche attraverso il sito internet della formazione a
giudizio dell’interrogante neofascista, l’intenzione da parte di Forza
Nuova di tenere una manifestazione a Verona il 27 maggio 2006;

in particolare, in tale data, a detta degli organizzatori, dovrebbe te-
nersi un corteo per le vie della città per propagandare la propria ideologia
a giudizio dell’interrogante nazi-fascista e diffondere slogan che predicano
l’intolleranza e la violenza contro i diversi (gay, lesbiche, transessuali, no-
madi, immigrati, ecc.);

già in molte altre occasioni in tutta Italia, e segnatamente a Ve-
rona, le manifestazioni e l’incitamento alla violenza da parte di parteci-
panti di Forza Nuova si sono purtroppo tradotte in fatti violenti e in ag-
gressioni gratuite,

si chiede di sapere:

se risulti anche al Ministro in indirizzo l’intenzione di organizzare
una tale manifestazione;

se si intenda negare l’autorizzazione ad una manifestazione che si-
curamente contravviene alla legge Mancino (prima ancora che alla Costi-
tuzione) che vieta la ricostituzione del partito fascista, i suoi slogan, i suoi
simboli e i suoi saluti, visto che è conoscenza comune che durante i ra-
duni di Forza Nuova avvengano manifestazioni di tale fatta;

se non ritenga che una tale manifestazione sia particolarmente
inopportuna, visto che nei giorni successivi anche in alcuni Comuni della
Provincia di Verona si terranno le elezioni amministrative;

se non ritenga che una forza xenofoba, razzista e violenta debba
essere depotenziata, impedendole di poter manifestare in una città che
aspira ad essere accogliente, aperta, contro ogni discriminazione.

(4-00023)

SELVA. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso:

che da diversi anni, in occasione dell’Assemblea generale dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità (OMS), viene opportunamente solle-
vato da numerosi Paesi il problema dell’individuazione di concrete forme
di partecipazione di Taiwan all’OMS;

che tutti i profili inerenti a Taiwan – geografico, demografico, rap-
presentativo, economico, scientifico, educativo, sociale e turistico – de-
pongono a favore della sua integrazione nell’OMS e della sua partecipa-
zione alle attività che da essa dipendono;

che in occasione delle ultime epidemie Sars e Aviaria Taiwan, pur
esclusa dall’OMS, ha offerto piena collaborazione contribuendo al loro ef-
ficace contrasto sia dal punto di vista della ricerca medico-scientifica sia
con un rilevante impegno finanziario;
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che nella XIV legislatura prima la III Commissione permanente
(Affari esteri) e poi l’Assemblea della Camera dei deputati hanno appro-
vato, con votazioni pressoché unanimi, delle mozioni che impegnavano il
Governo a favorire la partecipazione di Taiwan all’OMS, mozioni accolte
dal rappresentante del Governo;

che, per superare la consueta e anacronistica opposizione del Go-
verno di Pechino a Taiwan, era stata avanzata da diversi Paesi membri
dell’OMS, tra i quali gli Stati Uniti e il Giappone, la proposta di far par-
tecipare Taiwan all’OMS in qualità di «Entità sanitaria» e di limitarne lo
status al rango di «Osservatore»,

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda as-
sumere nella prossime riunioni di COASI dell’Unione europea e, succes-
sivamente, di OMS per sostenere la giusta richiesta di Taiwan di parteci-
pare attivamente all’OMS, richiesta che, a parere dell’interrogante, corri-
sponde ai diritti umani dei 23 milioni di cittadini taiwanesi e agli interessi
generali dell’umanità intera, diritti e interessi che non dovrebbero essere
negletti, come purtroppo finora accaduto, da ragioni esclusivamente poli-
tiche e di parte.

(4-00024)
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Errata corrige

Nel Resoconto sommario e stenografico della 5ª seduta pubblica del 18 maggio 2006,
nell’intervento del senatore Valditara, a pagina 62, primo capoverso, terza riga, eliminare
le seguenti parole: «– dei clandestini, ovviamente –»; nella stessa pagina, quarto capo-
verso, sostituire le parole: «Ciò che la Lombardia e il Nord chiedono di riequilibrare il
rapporto» con le altre: «Ciò che la Lombardia e il Nord chiedono è di riequilibrare il
rapporto».
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